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Alla santa memoria di mio padre, 
Dottor Gaetano De Lucia, letterato e poeta, 
con l'amore di figlio, e lu riverenza di discepolo. 


Wabco mic 
aete uo cato, 
s 


Dedico e sacro a te queste povere mie fanfalu- 
che poetiche ancora. Ed a chi, meglio che a te, 
potrei i0 intitolarle? Tu letterato, tu poeta, tu 
primo mio maestro e mio autore, tu mi educasti 
al sacro culto del bello, e del vero: quindi questi 
versi ti appartengono, e sono tuoi. 

Ti ricordi tu, quando, essendo io ancora assai 
piccino, (potero avere, su per giù, un otto anni), 
tu, con intelletto d’ amore, mi cacciavi fra mano 
l’Alighieri, e me ne commentari, con pazienza da 
disgradarne Giobbe, i più bei canti, e me li faceri 
mandare a mente ? 

Ed io poi, le vggiose e frigide sere d’ inrerno, 
accanto al domestico focolare, e fra le allegre bvi- 
È sgatelle d’ amici, e di congiunti, che conrenirano în 











































CSA TE 

casa nostra, mi mettevo lì, ritto, împalato, impet. 
tito, e ti spifferavo, dalla alla zeta, e come nom 
fosse fatto mio, la Francesca, il Conte Ugolino, il 
Farinata, ece.; e tu e gli amici a dirmi bravo, @ 
battermi le mani, a farmi carezze, @ colmarmi di 
chicche e dì baci? E di quì forsi nacque il mio 
lungo studio, e il grande amore, che m' ànno pot 
fatto cercare l’immortale volume dell’ Alighieri, che 
imparai da cima @ Fondo. E, col divino Alighieri, 
tu volesti, anche pertempissimo, innamorarmi Va 

nimo, del Tasso, dell'Ariosto, di Virgilio ; e, forsè 

e senza forsi, da cotesto, spuntò in cuor mio la 

smania giovanissima di verseggiare, Difatto, @@ 

undici anni appena, rammento d' aver poetato , la 

primissima volta, ed alla malora ; ed a 13 po, 

scrissi, alla peggio, tutta una bazafia, în versi li- 

beri, che voleva aver Varia, e la pretensione des 
mmedia co' fiocchi, ed era invece una 
ed una pappolata în disadorni 
me ne sovviene tuttora il 
to, per Domenico; 


sere una Co 
stucchevole tivitera, 
e sciatti endecasillabi : 
titolo; Meconido, nome anagramma 
ri mettero in canzonella un gran porco d'un prete, 
sudicione d' animo e di corpo, 

Ma, tant'è: gli era meglio per me che tu 
avessi fatto un mercantucolo purchessia, 0 un dî 
seccagarbugli di questo tuo malcapitato figliolo è 
gli era meglio ch' io fossi doventato un citrullo 
ci avrei guadagnato di tanto! Oggi, în questo Se 
colo; vano e banchiere, 0, per div più giusto, 



























e bancavottaio, che vuoi tu che ti compicci di buono 
um letterato, specie se poetay per giunta? Gli si dà 
là baia, e te l'anno in conto d'un matto, 0 poco 
giù di l. È la turba infinita degli sciocchi, che'oggi 
corre al pallio asinesco de' gradi e degli onori : ed 
i magnanimi pochi, che sanno davvero l°' abbiccì, 
ma che non ci riescono a brigare, intrigando, a 
fare gli armeggioni, a torcicollare, raggrinzar 
l’anima, e che non sanno e non vogliono, a nessun 
patto, piegare il groppone, e rompersi, schiaccian- 
dosi sotto la gramola del pedagogo, 0 non conclu- 
dono nulla di buono, e restano oscuri, più della 
mezzanotte, 0 sono sbertati e messi alla berlina 
dalle birbe, che sfruttano, e mangiano a due pal- 9 
menti, diluviando, e spolpano, spalcano, e scroccano l 
croci, cattedre e commende a bizzeffe! Ma torniamo 
@ bomba, cioè a' miei versucci. 
Se, per a caso, tu dovessi, vagolando costaggiù, 
sentirti intronare le orecchie dalle critiche, più 0 
meno sesquipedali, sozore e sperticate, de' barbas- ” 
sori e de’ gran bacalari, che, ora come ora, vanno Ù 
per la maggiore, è quali appostano ogni cosa, che se 
venga fuori, per darle subito addosso, e vinghiare 
a mo' di botoli, tu non dartene per inteso, € la-. 
sciali cantare a loro posta. LI 
— Queste benedette critiche di scrittori e poeti mo- 
d derni, o ammodernati, (a proposito degli spropositi, 
peroni sono gli scrittori ed i poeti di oggi ?!), î0 
e ò fatte battersi, azzuffarsi, accapigliarsi, graf- 
































loro cenci, cadenti a brandelli, e tutti sbrendoti 
da far proprio pietà, solo a vederle, io, con lor 
gran confusione, e con mio gusto matto, le ò mag 
date tutte a quel paese! Tu perciò non darteni 
pensiero, più che tanto, ovvero, fa ad esse, to 
me, tanto di naso! 


Se ti vien fatto poi di redere costà, negli Elisi 
Omero, Virgilio, Orazio, Dante, il Petrarca, @ 
Tasso, Ariosto, îl Parini, il Foscolo, il Leopardi, 
il Giusti, e di abboccarti con loro, fa” ad essi da 
berretto, da parte mia, e di’ pure che io sarò lora 
sempre grato e riconoscente di quel zinzinetto 
favilla poetica, e di quel centellino di gusto estetico 


ed artistico, che danno voluto istillarmi nell’ animo. 
Che, se poi tv dovessi imbatterti in quel capo- 
ameno di quel fine e scettico filosofo da Samosata, 
lo scrittore elegante, forbitissimo, e grecamente 
ironico, de Dialoghi de’ morti, e tu fa' a wi è 
miei profondi rispetti, e digli che iv sto ristudiando 
daccapo i suoi Dialoghi, che mi vanno tanto a ge-. 
nio; e che ora li traduco, (vedi mo ghiribizzo da 
poeta, e vecchiate di novo conio), dalla greca nella. 
prosa latina : ed assicuralo, per giunta, che i0 sono | 
della stessissima opinione di lui, che cioè lettere, 
scienza, ricchezze, gloria, onori, tutto è vanità di 
vanità, ed afflizione di spirito, per dirla con Salo-. 
mone, che la sapeva lunga. i 
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E perciò, anche questi miei sciancati versi s0n0 
ama nullissima nullaggine , ed un vano ed invtile 
trastullo di scola, e d' ozio letterario ; 0, meglio, 
un perditempo da sfaccendato, che, per non saper 
che fare, infila la rima. 
‘a+ » presso la culla 
Immoto siede, e sulla tomba, il nulla, = disse benissimo il Leopardi. » 
Or va’, dormi tranquillo îl sacro sonno della pace. 
« it tibi terra levis, molliter ossa cubent. 
« Lieve intanto la terra, e dolci e pie 
« Ti sian laure e le piogge, e & te non dica 
« Parole îl passeggier, scortesi e miei 
« Oltre il rogo non vive ina nemica, 
« E, nell’ ospite suolo, ov’ io ti lasso, 
« Giuste son V alme e la pietate è antica. > 
Addio: arrivederci nel regno de’ morti, dove 
i mani immortali de' grandi poeti ed artisti ci 
renderanno, senza fallo, quella giustizia, che invano 
sì spera quassù da’ vivi, Dio li riposi. 
Messina, 14 Gennaio, 1898. 


Tuo figlio 


VINCENZO 


_— 


(N. B.: Z1 padre mio è sepellito nel Sepolereto 


di Catania). 



































. Sonetti sul BACIO 
T] Ù ' 
Furono scritti da me, in Roma, l’anno di gra- 
zia 1889, che fu anche quello della mia redenzione 
morale, perchè del mio spretamento. 


« Amor del bacio è fabbro, 
« Il cor lo sente, edil labro lo scocca, 
« Il più ne gusta l'alma, il men la bocca. 


I Marino 


È ; 


Quì, in terra, anco il Vicario di Cristo 
prova, pel bacio, celeste follia : 
e un dì, nel Belgio, fe’ il prezioso acquisto 
de’ casti baci d’ una dama pia: 
Vecchio canuto e bianco, or fatto tristo 
da nova scienza, ch’ ei chiama pazzia, 
i nipotini baciucchiar fu visto, 
su rosee gote, e Gioacchino e Lia : 
Ed è ben giusto, chè di polpe e d’ ossa 
è fatto il Papa, e non di stucco o creta, | 
e de l’amore Ei pur sente la scossa : 
Ma, quando vanagloria lo asseta, 
e fa baciarsi il piede, a tutta possa, 
è rozzo prosator, non è poeta. 


Fremon le foglie, allor che cupo il vento 
le fa stormire, ne la selva antica: 
e sibila un susurro, ed un concento, 
ed una voce al cor discende amica : 
I rami pare ch’ abbian sentimento, 
sì l'uno all’altro amoroso s' intrica ; 
e nere e bionde chiome, in quel lamento, 
s' intrecciano, e }' amor sì le nutrica : 
E baci a baci risonanti e spessi 
ricambiano tra lor, sì dolcemente, 
che |’ eco li ripete, in nota arcana : 
Così tua molle chioma, negli amplessi, 
mi serpeggia, per gli omeri fliiente, 
e di baci mi copri, o bella insana. 
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Deh! mira, Bice mia, quel fresco rio : 
corre ei giulivo a disposarsi al mare, 
ed à d'affetto in sen tanto desio, 
che sembra dirti: Anch'io nacqui ad amare; 
Nè l’erbe e i fiori ei pone in freddo oblfo, 
ma li lambe, li bacia, e ricreare 
dagli ardori li sa, con senso pio, 
e lo ribacian quei, per riamare : 
E si tuffan ne l’ onda inargentata, 
com’ io nascondo, nel tuo niveo seno, 
la faccia mia convulsa e scolorata : 
E n’escon rugiadosi, e belli appieno, 
come la bocca mia, quand’ è impregnata 
dal miel del labbro tuo, che non vien meno. 
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Mira i colombi, dal disfo chiamati, 
che l'uno all’ altro fa dintorno festa; 
e questi piega l’ondeggiante testa, 
e quei lo bacia in bocca, e son beati : 
E tubano, d’ amore inebriati, 
e rinnovan d’Imen le dolci gesta; 
nè la sposa è restfa, oppur modesta, 
ma s'amano all aperto, invidiati | 
Madre natura è un dio, tanto possente, 
che tutto vince ciò, ch’ a lei s' oppone, 
nè tanto sa capir la dotta gente : 
Più felice de l uomo è un vil piccione ; 
baciami, Bice mia, sii tu sapiente, 
vive di baci il senso e la ragione ! 
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Treman le stelle, in cielo, al primo albore, 
e si volgon sorrisi, e mandan baci, 
e eterne rotan, ne ]’ eterno amore, 
chè di luce e d'amor sono le faci : 
E intreccian danze eccelse, anche in quell’ore, 
quando tu, Bice, sonnacchiosa giaci : 
e chi sa se quegli astri abbiano un core, 
ch'ai palpiti d'amor li fa vivaci ?! 
Impallidiscon quelle, al novo sole, 
(e allora de l'amor fremon più forte), 
che il viso discolora, e restan sole : 
Così, le luci tue quando son smorte, 
e "1 volto è tinto del pallor di viole, 
mia Bice, l'amor tuo vince la morte! 




































Geme d'amor, nel bosco, I usignolo, 
mesta piange d'amor la tortorella ; 
ride d’ amore, in ciel, stella con stella, 

i d'amor si nutre il fiore in fresco suolo. 

| De l’api industri il faticoso stuolo 
d'amor svolazza a questa foglia e a quella, 
e bacia il fior, che la sua vita abbella, 

e mel ne sugge di dolce consuolo. 

Il colle, il rio, il mare, il ffonte, il prato 
tripudiano d'amor, per l’ anno intero, 3 
mescendo insieme amplessi, e baci e riso! 

E muto, in tanta festa, e sconsolato 

sol l’uomo fia, ch'è senso, ed è pensiero ? 

ah! Bice, il bacio tiio è un paradiso ! 
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In odorato dì di primavera, 
taciti, soli, ed abbracciati insieme, 
giacean Rodolfo, e la sua capinera, 
ricolmi il petto d'ansia e di speme: 
Ella dà un guizzo, all’ impensata, e geme, \ 
e si rabbrusca in viso, e*muta cera: 
l’altro la bianca mano al cor le preme, N 
e sollecito chiede quel ch’ egli era. È 
Rodolfo, (quella, in pianto, allor gli dice), 
oh!, s' io morissi, tu vivresti ancora, 
«n e con un’altra saresti felice ?! 7 
 Edeglia lei: Mio bene, ti rincora, è 
MU chè, se tu muori, e a me baciarti lice, 
viva ad amarmi tornerai ognora ! 
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Mesta sorrise allor la giovinetta, , 
e dolce bacio gli stampò sul fronte; 
e, da quel dì, la vita lor diletta 
scorrer fu vista, come un chiaro fonte. 
Ma, di botto, la tenera angioletta 
di morbo mostrò in viso oltraggi ed onte, 
ed avvizzì qual fiore, e la perfetta 
sposa si spense pel gentil suo conte. 
È In preda al disperato suo dolore, 
distesa su la bara, ei la baciava, 
nomandola e stringendola al suo core: 
Oh! potenza de’ baci, rinfiorava 
de la sua cara il roséo colore, 
e viva a’ baci, ed all’amor tornava! 
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Così, se fossi morta, anch’ io verrei 
a cercar la tua bara, o Bice mia, 
e tanti caldi baci io ti darei, 
finchè tornassi bella al par di pria: 
Un angelo, o una dea certo tu sei, 
che m’ empi il cor di diva poesia; 
dunque morir non puoi, morir non dèi, 
contro beltà non può la morte ria. 
Vivremo, alimentati d’ un affetto, 
stretti, congiunti, com’ edera al muro, 
uno il pensier sarà, ed uno il detto: 
Credilo, d’ altro bene io non mi curo: , 
baciami, o cara, stringimi al tuo petto, 
vive di baci amor, Bice, tel giuro ! 





Mae 
10. 


E, se morte venisse, € eternamente 
l'alme nostre disgiunte, a l’altro mondo, 
volesse far restare, oh! la mia mente 
non sosterria d’iniqua legge il pondo : 
Lo spirto, che l’amore sempre sente, 
giù, ne l abisso, 0 nel cielo profondo, 
avido cercherebbe arditamente 
JPocchio di fuoco, e "1 viso tuo giocondo : 
E, di pallida morte a gran dispetto, 
noi ricongiunti, o in cielo, o ne l' inferno, 
infiammati sarem del nostro affetto : 
Ond' io, pel nostro ben, penso @ discerno, 
che tu sempre mi baci, ed il diletto 
de l’amore per noi vivrà in eterno! 


11 
Paolo e Francesca 


Un giorno, essi leggevan, per diletto, 
di Lancillotto, e come amor lo strinse: 
erano soli, e senz’ alcun sospetto ; 
per più fiate gli occhi lor sospinse 
Quella lettura, e l'affannoso petto 
scosse, ed in viso di pallor li tinse : 
tutto tremante, ei se la chiuse al petto, 
e, in bocca, la baciò, sì amor lo vinse. 
Ma crudo traditor lor spense vita, 
in quell’ ora sublime, e "l muto abisso 
i eternalmente que’ due spirti accoglie. 
Stretti in amplesso, ivi l'amor gl’ invita 
a baciarsi in eterno, e in cielo è fisso 
che siano eterne le lor dolci vogli»! 
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Un gruppo 






Con la candida man la bionda chioma’ 

egli carezza de-la fresca sposa, 
i e del puttin, che babbo e mamma or noma, 

molce, con l’ altra, il bel visin di rosa: 

E gongola d'amor, che il cor gli doma; 
e 71] sno capo su l’ omero riposa 
di lei, che, ne l’ angelico suo idioma, 
t'amo, gli dice, e lo bacia amorosa. 

E i palpiti egli ascolta di tre cuori, 
che pulsano concordi, in ritmo eguale, Sa 
e de baci s'inebria ne gli ardori. 

Mia Bice, ah! si, per noi, sarà pur tale 
l ebbrezza de’ possenti nostri amori» > 
nel dì che un bimbo mi darai talquale ! 
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Io stringerollo a le paterne braccia, 
e mille baci, su la vergin bocca, 
i gl’ imprimerò, “mirando, in quella faccia, 
” l’imagine di te, che il cor mi tocca. 
Di lui felice rendermi procaccia, 
chè la piena d’ amore allor trabocca : 
baciami, o cara, e dal tuo cor discaccia io 
ogni altra speme, che sia vana 0 sciocca. 
Del caro ben nel desiato pegno, sa 
nel figliolin, che tu darai in luce, 14% 
s'ergerà de l’amore il saldo regno. È 
E, di celesti baci fatta segno 
sarai, quel dì, che tal frutto produce, 
e novi versi ti darà l'ingegno. 
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Era bionda, era bella, e le fioria 
di Maggio in viso la vermiglia rosa; 
e, ogni mattin, per l’ intricata via 
de l'alta selva, frigida ed ombrosa, 

Di sua voce d’argento il suon s’ udia, 
sposato -al canto di vergine sposa, 
mentre che il gregge al pasco si nutria, 
pendendo da la rupe, erta e dumosa. 

Fi la seguiva anelo, e, un dì, la prese, 
accanto a un rio, dal margine fiorito, 
e ratto al collo le braccia le stese : 

E si baciàr, qual moglie e qual marito ; 

e ’l gregge testimonio a l’ amor rese, 
e, dopo un anno, il frutto era compito ! 
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Così, la prima fiata, io, di soppiatto, 
tra le floride aiuole del giardino, 
un caldo bacio, un dì, scoccava ratto 
sul viso tuo, ch’ è di beltà divino :’ 
E tu in piedi balzavi su, di scatto, 
di porpora tingendo il bel visino ; 
ma poi, cortese, ripetevi l' atto 
del bacio, a me stringendoti vicino. 
Di rose e gigli il morbido tappeto 
talamo nuzial ci porse allora, 
e de l'amor provammo il gran segreto. 
Oh!, quante volte omai, ne la mest’ ora 
di tarda sera, in tono consiieto, 
bisbigliar ti sent'io: Baciami ancora ! 




























Oh! potenza d'un bacio creatore : 
nove lune passàro, e la donzella 
avea turgido il sen dal bel candore, 
e divenne, nel viso, assai più bella ! 

E non le si partiva il buon pastore 
giammai dallato, in questa parte e in quella, 
chè crescer si sentia virtù d’ amore 
ai puri raggi di sua casta stella! 

Dieci fiate, tra tante, egli baciato 
avea la sposa sua, cara e pudica, 

e, dieci volte, padre fu chiamato! 

O Bice mia, mio ben, mia dolce amica, 
nel mondo sarò io proprio beato, 

s' ogni bacio un figliolo in te nutrica!* 
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Una falange allor, fitta e gagliarda, 
di figli educherem per questa terra, 
che scienza, ed arte, e gloria in sè rinserra, 
e fia d'esempio per l’età più tarda. 
ji La prole nostra non sarà codarda, 
ma sfiderà i perigli de la guerra, 
se, cresciuta di baci, ella in cor serra 
amor di patria, che perenne l’ arda. 
E sian palestra di virtude vera 
sapere e libertà pei nostri cari, 
e n’avran gloria, che non cede a sera. " 
Infondi lor, co’ baci, una sincera 
coscienza de’ lor dritti, e, ne’ parlari, 
ragiona lor di scienza, che non pera! 
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E, quando, adulti di forze e robusti, 
li chiamerà d’ Italia il gran dovere, 
di patrio"amor formati in loro i gusti, 
riimeranno all’ armi con piacere. 

E, per la terra lor, perfin combusti 
saran, da prodi, se le tue fùr vere 
parole di dottrina, e tu non fusti 
maestra abietta di vano sapere, 

Deh!, quando calcheran la via de l’ armi, 
tu li rincora co’ materni baci, 
ed io col suono de’ guerreschi carmi. 

Così, resi più forti, e meglio audaci, 
sapran di padre Italian mertarmi, 
per te, gli eneomi, che non fian mendaci ! 
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E ì baci tiioi, e la tua scola santa 
lor braecio drizzerà, nel fiero agone : 
combatteran, per te, con virtù tanta, 
ch'ognun d' essi sarà prode campione : 
Quando l’ inno guerrier la tromba canta, 
si cacceran frementi in la tenzone : 
risentono essi allora, e in cor gl’ incanta, 
il suon de’ baci tuoi, la mia canzone. 
E, cospersi di polve e di sudore, 
e bruttati di sangue ne la vesta, 
li rivedrai, fregiati per valore : 
E, in quella che farai lor lieta festa, 
ti renderanno il bacio de l’ amore, 
che bionda riîarà tua grigia testa | 
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Così di Sparta magnanima madre 
educava i figliuol pel suol natio; . 
e, allor che quelli alle volanti squadre 1 
correvan, baldi di patrio desio, he 

Per le nemiche lor masnade ladre, 
ogni altra cosa poneva in oblio, 
lor lo scudo imbracciava, e, con quest’adre 
parole, a giusta guerra gli spedio , 

O con questo, 0 su questo; e, con coraggio, 
lor dava quindi il bacio del commiato, 
e quei sì dipartivan, forti e alteri! 

E, di tal luce a l’immortale raggio, 
pugnando, oh! quanti allora àn trionfato 
de lorde vili di ladri stranieri ! 


21 





‘osì trionferanno i nostri figli 
del barbaro crudel, che ci odia e spia, col 
e rotti ognor saranno i fieri artigli i 
di questa bestia nera, audace e vin è 

E d’olezzanti fiori e vaghi gigli 
fia seminato il suol, per ogni via, 
ch'un eroe, vincitor d’ alti perigli, 
ogni zolla si avrà d’ Italia mia: 

E sorgerà, d'oltralpe e d’ oltremare. 
una barriera salda, adamantina, 

È siepe di bronzo a l’italo giardino ! ) 
E, pace, pace, sentiran gridare f 
nostre future etadi, e la vicina 

gente venererà nostro destino ! (1) 


(1) È inutile dire che qui si ragiona della vera ma 
dre italiana. 


D) 


— i —_ 
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Poîch' è fermo voler d’ eterno fato 
che i figli nostri, ne l’ amor cresciuti, 
e nutriti del bacio immacolato 
de’ cari genitor, vivan temuti. 
Se per valore il mondo ebber domato, 
e re e tiranni qui condotti muti, 
pace godranno omai, nel patrio Stato, 
chè d’Italia i destini or son compiuti ! 
Ed i lor patrii lari, e i dèi penati, 
coltiveranno, con sentita gioia, 
e i padri e i figli e i nati lor de’ nati, 
E di baci e d'amor fian riereati, 
e pace cittadina unqua non muoia, 
finchè gl’ Itali ciel saran stellati ! 


23 


Se del bello vorran correr l’ aringo, 
e coltivar le lettere e le Muse, 
eo' baci impareran com’ io dipingo 
dorati sogni e speranze deluse : 
Come bellezza e utilità costringo, 
in un sol quadro, a rimanersi chiuse : 
come dal ver quell'ideale io fingo, 
ch’ alla moderna scuola il varco schiuse, 
D'armi e d'amor sapranno essi cantare ; 
e, se i volumi cercheran de’ savi, 
sarà luce per loro il tuo baciare. 
Cingano spada, o vestan toga, ignavi 
e sciocchi non saranno, se il pensare, 
ed il sentir d'amore in lor formavi! 
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Si, prima giù dal ciel svelte le stelle, 

ad una ad una, strideran nel mare, - 

e 1 sole cesserà le cose belle, 

con l’almo suo splendor di rischiarare, 
E, in cenere ridotti, e questo e quelle, 

saran gioco del vento al turbinare, 

anzi ch’ io muti, ne l amarti, pelle, 

e ch'io cessi dal mio dolce baciare. 
Sempre, dovunque, in cielo, oppure in terra, 

o vivi o morti, insieme disposati 

saremo ne l'amor, che non aberra. 
Bice, felici i cuori innamorati, 

a la luce del giorno, e fin sotterra : 

baciami, e '1 mondo ci dirà beati ! (E 
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Il miel non è pel labbro sì gustoso, 
nettare e ambrosia non fir tal pe Numi, 
come il tuo bacio, fresco e rugiadoso, 
di che le labbra mie spesso profumi : 
Unguento mai non visse sì odoroso, 
ned altra essenza, che il mondo costumi, 
qual l'alito, che vola desioso 
da quella bocca, che in baci consumi. 
L’ape da’ fior non coglie tal dolcezza, 
quant’ io ne traggo nel sugger quel labro, 
ch’ è la fonte maggior de la bellezza. 
O dolce voluttà, o tenerezza: 
se il bacio tuo di tanto bene è fabro, 
baciami sempre con crescente ebrezza ! 


f 
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Dove ten vai, ne l'ora mattutina, 
apuccia amica? Non ancor l’ aurora 
spuuta benigna, e i fior di fredda brina 
sono cosparsi, e t'affatichi ognora ? 
Cessa pur di ronzar per la collina, 
chè l’ali tenerelle, a la prim’ ora, 
ti potrebbe tarpar l’aspra pruina : 
ritorna a l’alveare, e ti rincora. 
Tu cerchi i fior per trarne il dolce umore: 
deh !, vien, sul labbro a Bice mia ti posa, 
e miel ne succhierai di bel sapore. 
Più fragrante del giglio e de la rosa, 
in mezzo a quella bocca, spunta un fiore: 
succialo, e proverai, ape ingegnosa! 
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Ma no, vanne lontan le mille miglia, 
e non toccare affatto il mio tesoro, 
che, se tua tromba a quel labbro s' appiglia, 
là voleran l' altr api a frotte, in coro: 
E la mente mi dice e mi consiglia 
che tu non toechi quel labruzzo d’oro: 
tu il miel, ch'alla mia bocca ognor s'impiglia, 
sugger non devi, se non vuoi ch’ io moro 
Pilucca i fior per tutta la verzura, ° 
sfrondali tutti ancor nel giardin mio, 
ma lascia del mio fiore a me la cura, 
Chè suechierollo io sol, nel mio desio, 
finehè l'animo mio pensa e perdura, 
e, nel baciarlo ancor, sarò sol io! 
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Quando, nel sen, di giovinezza il foco 
scende a svegliar la fiamma sua potente, 
che, nel tuo vivo sguardo, a poco a poco, 
arde e lampeggia di desio fervente, 
La bella forma tua non trova loco; 
s' agita, si dimena, e par furente; 
e, alle mie braccia allor, quasi per gioco, 
tu corri, e t' abbandoni dolcemente ! 
Io, ne la luce de la tua pupilla, 
che cerca ansiosa lo spazio infinito, 
vagheggio de l’ amore la favilla : 
E per gli occhi il bacio, e per le gote, 
e pe’ capelli d’oro, e par che udito 
un inno abbia il mio cor d’arcane note., 
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La bionda chioma, la fronte serena, 
l'occhio di foco, la bocca di rosa, 
dond’ esce una parola armoniosa, 
che dolce scorre al cor, per ogni vena: 
Il nobil portamento, che la mena 
a la festiva danza vorticosa, 
oh!, per fermo, non son mortale cosa, 
che mi travaglian di sì cruda pena! 
E quell’alma gentil, d’ ogni bell’ arte 
educata, per tempo, all’ alta scuola, 
vuol ch'io le sacri e vita e ingegno e carte! 
Oh! come il bacio mio spontaneo vola, 
e le dipinge il viso, in ogni parte, 
oh! come il cor, co’ baci, ella m' invola! 
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Bice, soave il sonno allor che vela, 

a molta notte, tua pupilla stanca, 
e che tua nuda forma a me disvela 
tutta la sua beltà, nitida e bianca, 

Mi balza il core, e la mia bocca anela 
corre a baciarti, e l’alma si rinfranca, 
chè d’ immortale amore allor 8° inciela, 
che d’ affanno terren tutta la franca: 

E tu ti scoti allora, e se vedessi 
che dolce riso il bel labbro t° infiora, 
tu crederesti esser volata in cielo! 


Oh!, dormi, angiolo mio, e ne’ riflessi 
de la bellezza tua, che m° innamora, 
mostrami il corpo tuo, senz’ alcun velo! 
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Trema, sotto il mio braccio, la tua mano, 
quando, la sera, al fianco mio, ti reggo, 
e, ne’ begli occhi tuoi, tutto riveggo 
il profondo d'amor divino arcano : 
Io mi sento più grande d’ uom mondano, 
chè, ne’ tuoi sguardi, un che celeste io leggo, 
e m'inebrio d'amore, e par che veggo 
qui, ne la mente, un che di sovrumano. 
E furtivo le labbra mie convulse 
imprimo su la tua guancia fiorita, 
vincitor di tue fragili repulse : 
Languida allora, e il viso scolorita, 
lasci le ritrosfe, meschine e insulse, 
e di baci e d'amor nutri la vita! 
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Presso la culla assisa, iu dolce incanto, 
io ti miro vegliar, madre d’ amore, - 
e, sposata a l’ angelico tuo canto, 
sento la voce, che ti nasce in core. 


Quell’ angioletto tuo, ch’ è bello tanto, 
vaghegghi, qual d’April leggiadro fiore, 
e una serena pace, e un amor santo 
felici per te rendono quell’ ore ! 


Soave bacio su la bionda testa, 
e sul visino delicato stampi; 
e quei si sveglia, e ride e ti fa festa. 


Una Madonna allor, beata e mesta, 
somigli, e de’ tuoi sguardi a’ dolci lampi, 
l'amor de’ baci tuoi mi si ridesta! 


N.B. — Questi poveri figlioletti miei di questi tenui 
versi nacquero, ad un parto solo, ed erano sessantadue 
gemelli, rosei e paffuti, pieni di brio e di vita. Non 
indugiai a riprodurli, copiandoli appuntino, tutti di mia 
propria mano paterna; ma, ahimè, mi furono sottratti e 
portati via, alla sordina, da un rompicollo ed arfasatto 
di giovinastro, che me li tolse, e scappò. Figurarsi se 
io li piansi a cald’ occhi questi miseri figlinoli, rimasti 
orfani del caro babbo, e dispersi al vento e raminghi ! 
Corsi, di botto, in Questura, perchè mi acchiappassero 
l’amico, che m’aveva, fatto il tiro; ma il farabutto 
aveva preso il volo, e chi s’ è visto s'è visto: anche la 
padrona di casa restò a mani vuote, perchè colui le portò 
via il mensile, Quando ancora io li piangeva per morti, 
eccoti che, frugando, in una bolgia infernale di mie carte, 
ti ripesco un manoscritto, tutto sgualcito e cincischiato, 
e »gorbiato d’ inchiostro : 1’ ammiceco, e vi ti trovo , in 
carne ed ossa, trentadue de’ miei malcapitati piccini. 
Si vede che erano rimasti a dormire in questo quiuter- 
netto, che fu, senza fallo, la prima bozza, o brutta copia, 
de’ primi 32. Degli altri trenta non seppi più nuova 
alcuna, e prego Dio che me li riposi in santa pace, 





Sonetti di diverso argomento, 
seritti negli anni 1892-93-94-95-96-97. 
Monumentomania 
1 
Se giri de l’ Italia per le terre, 
busti tu vedi, e statue e mausolei, 
posti d’ Olimpo a certi Semidei, 
che spesso nel parlar perdevan } erre. 
Costoro àn combattuto grandi guerre 
di vanume e puntiglio, e creder dèi 
che, tra un milione, appena ce n' è sei, 
che sepper l’ abbicci, o non fùr Verre. 
Di lettere qualcuno infarinato, 
qual mosca del mulin sarò vissuto, 
credendosi, per ciò, gran letterato : 
Ed altri qualcosina avrà stampato 
da far ridere i polli, e or pettoruto 
siede, sul piedistallo, immortalato ! 
2 
Presso la tomba mo de l’Alighieri, 
dorme glorioso il grande Stenterello, 
e di buffone, tragico il corbello 
or doventato, accosto à pur l’Alfieri : 
Accanto al Vico giace un saputello, 
che non seppe giammai formar pensieri, 
e donnacce da conio e da bordello 
a dotti van congiunte, ed a guerrieri. 
In questo pandemonio aleerto è bravo 
chi se la striga, e ci si raccapezza, 
e chi può dipanar questa matassa : 
La mente mia, perdio, che visse, avvezza 
a ragionare, (eredità dell’ avo), 
qui guarda, non ragiona, ed oltre passa. 
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I crociferi babbei 
1 
Oh! che diluvio universal di croci! : 
si risica che faccian cavalieri 
birri, strozzini, ladruncoli atroci, 
| e venditor di zenzero € somieri ! 
Fd anzi vo sentendo certe voci 
che i pezzi grossi in testa àumo pensieri 
di far Commendatori i più feroci 
aguzzini, 0 ladron di bei mestieri : 
modo tale che se, puta, un giorno, 
volessi dar del ladro, 0 farabutto, 
avresti a dir: Commendatore, evviva ! 
se d'un arfasatto, che sa un corno, 
altri voglia provare che sa tutto, 7 
Signor Commendator, gli dica e scriva ! 
2 
Chi stampa un Sillabario è Cavaliere, 
chi ruba, lo si fa Commendatore ; 
chi leggiucchia il latino è Cavaliere, 
chi imbratta carta gli è Commendatore : 
Chi spolpa il suo paese è Cavaliere, 
chi asciuga Banche è poi Commendatore ; 
chi non è sale in zueca è Cavaliere, 
chi incensa l’' idol poi, Commendatore. 
Chi in elezion fa brogli è Cavaliere, 
chi grida: Evviva il Re, Commendatore, 
chi dice corna a Italia è Cavaliere : 
Chi disonora Italia è Cavaliere, 
chi mangia in greppia è poi Commendatore, 
e noi si ride omai del Cavaliere !! 








lo sono un asino 
Io sono un ciuco, e lo confesso anch’ io, 
perchè non volli mai piegar le cuoia: 
perch’ ebbi di virtù sempre desto, 
e l'avrò sempre, infino al di ch'io muoia: 
Ma, in secolo banchiere e vil, per Dio, 
chi de l'ingegno non soffre pastoia, 
chi studia, chi ragiona, e à senso pio, 
è messo in gogna, 0 dato in man del boia. 
Seguite, o barbassori, a farvi belli 
d’arlecchinesca versipelleria, 
e date a noi di ciuchi e di corbelli. 
Siam ciuchi e matti, ma d’ una follia, 
che mai non visse ne’ vostri cervelli, 
protoquamquam di vera asinerfa. 
(Sulmona, Aprile 1891). 


Un Avvocato modello 

Vent’ anni aveva costui sempre arringato, 

nella Corte d'Assise, e in Tribunale ; 

e per giurisprudente era passato, 

ch’ avesse, nella zucca, molto sale : 
Ma l'asino testè gli è poi cascato, 

chè difese un pagliaccio, e parlò male : 

oh !, meritava d’ essere tappato 

di nuovo in manicomio, o all’ ospedale. 
Ei disse che Aagranza, nel Diritto, 

e, in tuttaquanta la Giurisprudenza, 

significava: odor di qualche fallo l..... 
O santi Numi de l'antico Egitto, 

di Codice ei discorre a pappagallo, 


e filologo è pur comun coscritto. 
(Sulmona, Aprile 1891), 
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Ad un Preside, Criti 
Poeta mi chiamasti, ed io son tale, 
perchè me "1 disse la madre natura, 
ma tu il dicesti per corbellatura, 
seguendo andazzo sciocco e triviale : 


Volgo profano, famoso animale, 
il giusto senso @ le parole fura : do: 
non intende il poeta, o non lo cura, 
anzi gli dà del pazzo € del bestiale ! 
n Volgo tu sei per tanto, ed io ti sprezzo, 
b perchè di sacro vate avrai difetto, 
| nato nel mondo sol per far letame. 


i De’ versi a la divina arte se avvezzo 
fossi, tu sentiresti, a sommo il petto, 
quanto il cieco, che spregia, è volgo infame ! , 
La libertà delle scienza 1] 
i Risposta al Sonetto di G. A. Costanzo. (Vedi 4 
A Tomeo, 14 Febbraio, 1897, în Messina. — Sonetto con 
le medesime rime. = Linertà va cercando, Ga ruta. Dante 


Sorge divina, da la fronte altera, 
; lo scudo imbraccia, ed è la lancia in resta ; 
cinge l’ elmo, , levata la visiera, 
corre giostre, e tornei ferir s'appresta : 
i E del pensier dispiega la bandiera 
del gran riscatto, in quella parte e in questa, 
e di martiri vanta rossa schiera, 
prodi immortal per giusta causa onesta. 
Non v'à tiranno, nè potere alcuno, 
che ne’ ceppi la spenga, 0 di coltello, 
or che, con lei, pel ben, pugna ciascuno ! 
Magnanimo soltanto è il cavaliero, 
ch offre il petto, e la mano a tal ditello, 
eroe temuto del libero vero ! 


co co’ fiocchi 





Ad un amico 
Sirmione, occhiuzzo d' isole e penisole, 
spleude colà del verso di Catullo, 
ed Ostiglia risuona di Cornelio, 
che la Storia, in tre carte, è per trastullo : 
Più in su, di Roveredo il gran filosofo 
ragiona idea e Dio, che non è nullo, 
e qua, vetusta e dotta, s’ erge Padova, 
gloria d’ Antonio, grande ancor fanciullo ! 
Più giuso è Vittorin, detto da Feltro, 
e su, in Verona, vivon gli Scaligeri, 
e quel Can Grande, che d’ Italia è il veltro : 
Sapienza e virtude è in questi aligeri 
del pensier, che cibò l’ amor, no ’1 peltro, 
e tu sei pur del ver fra tai belligeri! 
i Rus 


O rus, quando ego te adspiciam, quandoque licebit 
ducere sollicit@ jucunda oblivia vite?! — Horatius, 


Nume son io: lunge di qua, profani, 
che sacra poesia non intendete: 
questo mar, questo cielo, e questi ontani 
parlano al cor di ciò, che non sapete : 

Mi mugghia in seno un mar di versi strani 
all'acqua, al cielo, a” monti, che vedete : 
voi non avete gl’ intelletti sani, 

e i versi miei perciò non comprendete, 

Nume son io: Apollo la sua cetra 
appese a questo fico, ed io la suono, 
mirando Pitia, la marina e l’ etra. 

Nemici, l'odio a voi tutt’ io perdono : 
non si vendica un Dio, ognuno impetra 
pace ed amor da lui, ch'è sempre buono! 

(Villeggiatura di Pace-Grotta, 30 Maggio, 1807, in Messina). 
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Ad una bellissima giovane 
DAL TONDEGGIANTE PETTO 


puice videntem Lalastett amabo, 
dulce loquentem,. — Orazio. 


pentro le poppe tue, mare di latte, * 
ch’ all’ aria ondeggia qual matura messe, 
avide le pupille volan ratte, 
e ’1 nivéo candor bevono d' esse. 


Oh!, s' alle labbra mie fosser concesse. 
le succhierei, chè turgide son fatte ; 

e l'orme de' miei baci, in loro impresse, 
sarebber, finchè in seno il cor ti batte! 

E, sulla bocca tua, vermiglia rosa, 
uvide quelle allor vorrei posare, 
mille imprimendovi infocati baci. 

Che paradiso allor, che dio, che cosa 
l'alma potrebbe meglio inebriare Lire 
perchè pallida guardi e tremi e taci?! 

A me stesso 
Morte sol mi dard fama e niposo. — Foscolo. 

Eh!, sì che mel faranno un monumento, 
quando vano sarò cenere muto ; 
quando una gloria postuma nol! sento, 
e ’1 fato al vento l'ossa avrà sperduto ! 


Allora, nel latin, sarò un portento, 
ne l’italian, scrittore mai veduto : 
un poeta sublime in sentimento, 
ed improvvisator felice e arguto ! 


Ora è mestier che insegni |’ abbiccì, 4 
la regoluzza tisica, e 1 perchè. 
o, se LAlpi son là, oppur son quì: 

La fama verrà poi, credete a mo, 
chè i ciuchi umani, che conobbi un di, 
odio più non m' avranno, e sarò un Te. 
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Ai miei versi latini 


Barbari versi miei, barbari versi, 
io mi credea che voi foste latini, 
e voi non siete nemmanco abissini, 
gobbi, sbilenchi, sciancati, perversi ! 
V'anno frugati in tutt'i Calepini, 
e non vi ci trovar: voi siete persi; 
oh!, li fanno più belli e assai più tersi 
le trecche del mercato e gli spazzini ! 
Andate, andate, il diavolo vi porti, 
correte a inginocchiarvi a’ sommi critici, 
facendo loro tanto di cappello ! 
Allora forsi sarete risorti, 
ch’ essi v’ appiccheranno i sifilitici 
sornacchi di lor tisico cervello !.. 


Ad un Dottore in diciottesimo 


Dottore, evviva: tu il leggiucchi mo, 
come il latino non si lesse più: 
perdio, chi mai sì ben te l’ imparò ? 
nessuno il seppe mai, come il sai tu! 

Il Mirabelli, il Trezza, l’Ardigò, 

il Cocchia, e ’1 mio Gandin non àn virtù, - 
nè il Pascoli o il Vallauri omai si può 
tenere più di te, che stai su su. 

Scrivi latino, o somma déità, 

e verseggi in latino tutto il dì, 
siccome da nessun ciuco si fa! 

Di latin non conosci 1’ abbicci, 
d’italian non sai dir nè qua, nè là, 

e pur ti atteggi a critico così!... 
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Bestia son io, lo s0, bestia quadrupede, 
e con la coda appiccata di dietro: » 
però e’ è bene de le bestie bipedi, 
ch'a misurarle non mi basta il metro ! 
Ò conosciuto un tanghero quadrimano, 
un gorilla preistorico, assai tetro, 
progenitore atavico di scimie, 
da cui mi tengo ognora bene addietro ! 
Poichè cotesto mostro-chimpanzé 
mi salterebbe addosso, € chi lo sa?, 
strangolar mi potrebbe, per mia fe’ ! 
EF, siccome è la tigna, e gobba egli è, 
la tigna appiccherebbe ancora a me, 
e la gobba mi par d’ averla già ! 


% 


I Dottori in quarantotto 


Dottoroni a bizzeffe ò conosciuti, 
di lettere bollati e laureati, 
ne l’arte lor, di muli più cocciuti, 
e di grammatical boria beati ! 

Gli ò visti andare tronfi e pettoruti, 
lodati, encomiati, ed incensati, » 
da tutti riveriti, e anche temuti, 
in cattedra dormire immortalati. 

Che rare bestie, affè, se la grammatica 
tartassano a diritta ed a mancina, 
senza saperla ancor troppo nè poco! 

Gli fanno cavalier, per mio, ci gioco, 

e professor d° estetica latina, 
perch a sgrammaticar vantan gran pratica ! 
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Pro Graecia 





ODE BARBARA 


n Dic hospes, Spartae, hic nos te vidisse Jacentes, 
dum sanctis patriae legibus obsequimur. 


È: t 


Olà, spezzate i fraterni cannoni, 
e gite lunge da quest’ onde saere : 
è mio questo Pireo, pel sommo Giove, 
io lo fondai: 
Di, Via di costà, 0 ch'io agito ancora 
queste snelle triremi, e all’ aura sperdo, 
di congiurati re, Sersi novelli, 
in Salamina, 
Anche se mille sian, le fragil navi: 
Temistocle son io, e 8° unqua il nome 
del creatore del roccioso porto 
‘ a voi pervenne, 
\& Oh!, credetemi omai che il varco d’ Elle 
io ripassare, e flagellar di nuovo 
ben vi farò, siccome al mentecatto 
rege di Persia. 
=} E quì mi siede accosto di Platéa 
; l’emulo mio, trionfatore invitto, 
ch’ allor rubelle, oggi plaude al Pireo, 
e’lchiaman giusta. 
Oh!, mirate colà, fiero erucciato, 
in Maratona, Milziade altero, ni 
fa . che minaccia col brando: ei viene, ei viene, 
fuga è lo scampo! 





E già gorgoglia, freme, bolle, pullula, 
rosseggiante di martiri quell’ onda, 
ch’oggi fiammeggia di luce divina, 

ne le Termopilé : 
Ecco, è risorto il fulmine di guerra, 
à la camicia rossa: egli è Leonida, 
e i suoi trecento, di rosso vestiti, 
cadon da forti. 
Vive Tirteo, che canta, e a l’ armi incita, 
e scaglia strali, ed infocati versi, 
più che strali pungenti: è il Cavallotti, 
il fido interprete (1). 

Ah!, Socrate è costui: l’armi ei ripiglia, 

e, in l’altra man, reca immortal sapienza, 
e sereno vi esclama: « Io vi conquido 
un’ altra volta: . 


Mi propinate il nappo, i0 lo trocanno, 
or che scienza ed amor per voi periro, 
ma il vero. e 1 brando mio, che fùr gloriosi, 
vi daran morte ». 
Vieni, di Ciro storico fedele, 
e strenuo eroe, e agl Italian rinfaccia 
« l’idioma gentil, sonante e puro », 
che da te tolsero ; 
E loda al ciel la gioventà magnanima, 
che, ardente de l’Anabasi, che studia, 
corre festosa ai campi de la gloria, 
in pro di Candia! 


(1) Si allude alla briosa, calda ed impareggiabile 
traduzione poetica italiana de’ frammenti di ‘l’irteo, 
fatta dall’ On, Felice Cavallotti, ed al pan/ilellenismo 
di lui. 








— MRC 
O cannoni d’ Italia, versate 
fiumi di piombo, o pii, che ardenti coprano 
nostri italiani eroi, ch' al Musulmano 
rompono guerra ! 
Prodi del Lazio, e voi, d'Ausonia figli, 
deh! fate a brani la gran madre avita, 
che vi die’ lettre e scienza, e l'ideale 
d'ogni arte bella: 
Oh!, fia trionfo vostro, e gloria eterna 
l’ uccidere colei, ch'al sol vi diede, 
e ’l poter dire al manda ineivilito 
Noi la spegnemmo ? 
O voi, di libertà gloriosi avanzi, 
ch’ una rendeste Italia e indipendente, 
strappate a’ Greci, con l’ armi pietose, 
la libertade ! 
O Santa Padre, leva al ciel le mani, 
e benediei al divo Maometto, 
ed alla mezzaluna, or che il tuo Cristo 
ài rinnegato ! 
Ma che scerno? qual nugolo d’ eroi 
balza dal suol d’ Italia, e a Creta vola? 
o del leone di Caprera figli, 
io vi saluto! 
O Menotti, Ricciotti, Cipriani, 
e de Felice, la camicia rossa 
nepoti de la Grecia vi mostra, 
liberi spirti ! 
O immortal Fratti, se musa divina 
cantasse la tua gloria, ei sarfa poco, 
erde del pensiero, e de la spada, 
Greco cadesti, 









RES. > 
* O gioventù d' Italia, alto trofeo 
quì pur ti attende, ove cadranno i prodi, 
per libertà di questa terra classica, * 
ch'è madre nostra! 
Sento d'armi un fragor: cozzan tremende, _ 
in turbine ravvolte, avverse schiere, 
ma i combattenti per l’ altare e i lari 
àn trionfato 1... 
Alto suona un peana: in Cinocefale, 
rinato è il vate dai bei voli rapidi: 
olimpici e nemei, istmici ludi 
ei più non canta, 
Ma l'alma cetra india la gran vittoria 
de’ greci erdi, agl italian congiunti, 
e l'inno echeggia, in l’ Ellade gloriosa: . 
Oh!, Candia è nostra! 


30 Aprile, 1897. 


Per un caro giovane amico, 


\ FATTO TESTÈ VESCOVO. 


13 2, 
Piangeete, Veneri, Ch’ agile al cembalo 
piangete, amori, v’inebbriava, 
morto è il bel giovane, e vivi palpiti 
gran rubacori, in voi svegliava : 
quello di musica è morto, tenero, 
i gentil cultor, de gli anni al fior! 
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Povero figlio, 
mio caro amico, 
modesto, amabile, 
dolce, pudico, 
era l’ effigie 
de la bontà, 


Quel viso roseo, 
e delicato, 
quegli occhi langmidi, 
quel bel carnato, 
quel riso placido 
di voluttà, 


Quel fare ingenuo 
di mite ingegno, 
quel cor magnanimo, 
di virtù pregno, 
quella di studio 
sete immortal, 


E ’l suo d'’ Italia 
amor fervente, 
che un core egregio 
sempre in sè sente, 
quella grand’ ansia 
sua liberal, 


Per cui d’ ipocriti, 
vili e figuri, 
assaggiò l’ odio, 
ne’ dì suoi seuri, 
sì che l'invidia 
lo travagliò, 


Ahi!, tutto è polvere 
quel dolce incanto, 
la virtù, ]° animo, 
la gloria, il canto : 
spenta l’ estetica, 
il cor mancò. 


Come dileguasi 
la nebbia al vento, 
del cor l’ anelito 
sì in lui fu spento: 
piangete, Veneri, 
deh! piangi, o amor! 


Oggi la frigida 
urna cercando, 
e, con la trepida 
mano, segnando, 
Vorrò cospargere 
di pianto e fior. 


Oh! quel suo spirito, 
colà, sotterra, 
sento già fremere 
de l’aspra guerra, 
che fatal mitria 
nel cor gli die’, 


Ei langue esanime, 
nè fia risorto, 
poi che un Pontefice 
lo volle morto, 
el fece Vescovo 
de la sua fe?. 








Clerical infula, 
tomba de’ vivi, 
nemica al genio, 
madre ai retrivi, 
amar la patria 
non puoi tu, no! 


Nè puoi le lettere, 
e la scienza 
coltivar, cupida 
d'alta sapienza, 
ned esser libera, 
ed io lo so! 


Si, spenta è l’ anima, 
spento il pensiero, 
del bene |’ essere, 
il bello, il vero, 
se un Papa demone 
t' incatenò ! 


Sei morto : lugubre 
nenia ti attende, 
e l’ epicedio 
già ti si rende 


da uncor, che il piangere 


un dì provò. 


Oh!, come l’aria 
libera vaga, 
da questa a l’ ultima, 
remota plaga, 
qual luce rapida 
piove dal sol, 


Sd ba ai) 


Pesi 
Tale quest’ estasi 


del verso mio, 

e l’alma indomita 
sarà, per Dio, 

nè mortal vincolo 
le tarpa il vol. 


Quand’ era meglio 


far lieta, un giorno, 
casta una vergine, 
con prole attorno, 
e goder prospera 
vita così! 


. Oh!, i cari pargoli, 


la bella sposa;. . 
come sorridono 

a virtiiosa 

vita d'un giovane, 
ne’ freschi dì! 


Come la spargono 


di rose e gigli, 
ne le prove ardue, 
ne’ rei perigli, 

e la ravvivano 

di fede e amor! 


Oh!, dolci lacrime, 


là, su la bara, 

d’ amore versano, 

per l’ alma cara, 

la moglie, e gli orfani 
del genitor!; 








Mentre il tuo feretro, Piangete, o Veneri, . 
muto deserto, piangete, amori, d 
sarà di coltrice son d'un buon Vescovo 
sol ricoperto, vizzi gli allori: 
non avrà lagrime, ei non è patria, 
fior non avrà! amor non è | 












Messina, 14 Decembre, 1897. 






















I Parlamentarismo 


ta” (Scritto in Roma ? anno 1890) 


» Un Deputato 
Ta Non preme una saetta, 
- Che s' intenda di Stato? 
è)" Se legye una gazzetta, 
È E se la tiene a mente, 
d È un Licurgo eccellente... 


». E, se non sa di legge, 
F, Sappiche la corregge.-G. Giusti 
À SCHERZO 
È Chi è mai quel pezzo grosso, È un' iride di ace, 
i quel pezzo gros p 
7 che va ritto, imbustito, vero camaleonte : 
ul col bel vestito indosso, vaa genio a tutti, e piace 
pi ed è mostrato a dito ? 


per le sue varie impronte: 
è un prisma, che la luce, 
ne’ color, riproduce: 


non l’ài tu ravvisato 2! 
è il novo Deputato. 


e e 


iena a 


Fa parte de la destra, Monarchico a Settembre, 
Oppur de la sinistra? a Ottobre è socialista, 
la Camera maestra ed, a mezzo Novembre, 
nè qua, nè là il registra: doventa sanfedista; 

è di tutti i colori, e, quindi, a primavera, 
ed à tutti i sapori: daccapo al sicutera : 


Pri 





Oggi è repubblicano, 
domani egli è crispino; 
più tardi, il Vaticano 
spalleggia, ed è codino: 
gli dei, Vertumno e Giano, 
lo reggono per mano. 









E costui, nelle scosse E 
di queste genti e quelle, 
coccarde bianche e rosse 
porta, a salvar la pelle, 
emerito girella, 

in fatti, ed in favella! 








Il tal collegio vuole 
un gran repubblicano, 
ed egli, come suole, 
ci s' arrabbatta insano ; 
mette coccarda rossa, 
ed urla a la sommossa. 









costà, nel Parlamento, 
muta livrea ben tosto, 
perchè mutato è il vento 
perde fede a l’ istante, 
ed è un Ebréo errante. 










E vien ribattezzato 
dal magno presidente , 
che, in attimo, cangiato 
l'è in cristian fervente, 
dandogli un portafogli, 
privo di tutti i brogli. 










Chiappatoilseggio e'lposto, 


Il suo collegio grida 


allo sleal, marrano, 

ma il mio Signor confida 
nel senno, e ne la mano, 
e nel gagliardo aiuto 
del presidente astuto : 


, quando torna all’ urna 
il nome suo famoso, 
nella lotta diuturna, 
vince quest’uom glorioso, 
perch' è ministeriale, 
e ’l Minister prevale. 


Votano gl impiegati 


per lui, ad uno ad uno; 
votano i giubilati 

poi tutti con ciascuno ; 

e corre anche il quattrino 
tra ’l magro popolino : 


E così, a torto 0 a dritto; 
e a barba del paese, 
vincitor del conflitto 
esce quel bell’ arnese, 
gran tipo d’ onestà, 

di fede e lealtà!; 


E torna a Moncitorio 
a dettar leggi a noi, 
ed aumenta il ciborio, 
per sè, e per i suoi; 
ed accresce l’ erario 
col gergo del frasario ! 









E, se prima a steechetto 
viveva, ed a miecino, 
e faceva da soffietto, 
perbuscarsi un quattrino, 
in oggi spende e spande, 
earieggiaaPietroi] Grande! 


E, se prima è firmato 
cambialiaquesto ea quello, 
oggi il mio Deputato 
non paga un soldarello, 
perchè la nuova legge 
1 truffaio] protegge! 


Ed egli A servi a josa, 
damigelle a bizzeffe ; 
ed ama Clelia e Rosa, 
e di noi si fa beffe; 

e queste dee la mente 
inspirano al sapiente! 


E accrescono l’ entrate Id 
anche del bel paese, 
che a quelle avventurate e 
dev’oggi far le Spese, d 
e un Arem à promesso 
al gran Sultan d’ adesso! 


Così sarà educata, 

€ presto incivilita, 

la gioventù slombata, 
Squarquoia e incitrullita, 
€ l'esempio del nonno 

la scoterà dal sonno! 
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O voi, leal Fabrizi, 
voi, Deci e Cincinnati, 
che non foste patrizi, 
e manco deputati, 
sorgete dall’ avello, 
fate lor di cappello : 


E, nel regno de’ morti, 


gridate a squarciagola 
che di Roma le sorti 

àn prodotta una scola, 
degna del vostro esempio, 
anzi d’un aureo tempio; 


Che sorgerà, tra poco, 
d’Olimpo a’ novi N umi, 
che tengon desto il foco 
di tutti i buon costumi, 
e créan civiltà 

ne l'eterna città: 


oli vi staranno 


baratti e ruffiani, 


Taidi vi saranno, 
ee da le belle mani, 


imagini pudiche, 
meglio che quelle antiche! 


E ladri e farabutti, 
arfasatti, arruffoni, 
e schiocci e matti tutti, 
che fanno da Catoni, 
viavranno un monumento, 
o una statua d’ argento. 
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Xuovo d'Agrippa, splendido. E infiora di grammatica H4 
Pantheon di bellezza, le sue proposizioni : 
anzi Asilo di Romolo filosofia, estetica, 
sarà, per la vaghezza, son le sue conclusioni; 
questo tempio civile, e diritto e economia 
magnifico e gentile! sciorina per la via: 
Così eternati i nomi —’—Èun'arca di sapere, 


verran di questa gente, è specchio di virtute: 
ei muovi Ciacchi e Nomi onesto nel potere, 


vivranno ne la mente, ei studia a la salute, 
e d’Italia nel core, non de la sua scarsella, 
immortali d’ onore! ma di sua patria bella! 


Nè a noi, gregge di zebe, Difatto, ecco, vedete, 
sul capo ei mai passeggia, prospera l'Istruzione : 
a noi, che volgo e plebe, la Finanza, il sapete, 
nonsdegnae nonbefteggia fiorisce, e va benone, 
ei, de l'Olimpo Nume, la Guerra e la Marina 
che di nulla presume! rotolan per la china: 


x 


Governa con sapienza, Ne l’Interno c'è pace, 
provvede con destrezza; all’ Estero riposo, 


e poi, è un’ eccellenza, ch'Austria e Germania tace 

per la sua leggerezza: pel patto rugiadoso, 

conosce l’abbiccì, e la Giustizia è tale, 

dall’ 4 perfino al d: ch’ è morta all’ospedale : 
Studiato è l' eloquenza Il popol se la sciala, 

di fra Tacito a scuola: e mangia a crepapelle ; 

se parla, è una potenza, danari con la pala, 

che rapisce ed invola : da queste braccia e quelle, 


se i miei lettor no ’ sanno, si tira dal lavoro, 
parla una volta all’anno!;: ch'è proprio un tesoro: 









Più che Pasque contenti 
sono i nostri operai : 
finirono i lamenti, 
nè s odono più guai: 
oh!, il mio bel Deputato 
n'è tutto consolato! 


Non miri più la quallida 
miseria de’ tapini; 

non vedi visi pallidi 

di poveri e meschini; 
nè cenci e stracci miri, 
nè ascolti alti sospiri: 


Il simile, il tuo prossimo, 
l’uomo, ch'è tuo fratello, 
non più la carne livida 
mostra, senza mantello; 
nè il povero, che langue, 
è misero ed esangue ! 


Nè scerni, tronfio e altero, 
sovra d’ un cocchio alato, 
volar, come il pensiero, 

il grande Deputato, 


mentre il tapin, che geme, 


pietosa ruota preme ! 


E puoi fisar contento 


Il ricco, che dispensa, 
d’aspra fame a lo stento, 
i doni di sua mensa, 
tant’ è la carità, 

che regna in la città! 


"IE 


Grande è l’ educazione 
del popolo, perdio : 
il principe, il barone, 
il duca, e che so io, 
son tutti diventati 
filantropi spietati; 


Che nuotano ne ]° OTO, 
che godono ogni bene, 
e, per eordial ristoro, 
sogghignano alle pene 
di chi muore di fame, 
per saziar le loro brame! 


E i poveri coltivano 
la vigna, ed il podere, 
per satollar le voglie 
de l’ ingordo Messere, 
a cui procaccian gli agi 
di splendidi palagi: 


E quel Messere onesto 
ad essi tolse il tetto, 
e tuttoquanto il resto; 
e forsi il nuzial letto 
bruttò lor, con l’ardire 
di chi può fare e dire... 


Santa Giustizia amica, 


e quando scoccherà 
quell’ora, che ci dica: 
Sorgete a libertà ? 
Quando sarem fratelli 
e ricchi e poverelli?! 








Quando ci sarà dato 
sfamarci di quel pane; 
che natura è creato, 

e che le belve umane 
tolgon tutto per sè, 
senza nessun perchè?! 


Affretta, 0 cara, i passi, 
e divora la via: 


non vedi che siam lassi, 


per questa sorte ria?! 
vieni, che il cor mi dice 
ch’ognun ti benedice! 


Nè ammiri l’ ignorante, 
camuffato a dottore, 


SIIT A COSTE TOTUS VCR 


VIARIO 


E questo scolaretto 
doventa cavaliere ; 
maestrucolo abietto, 
armeggion di mestiere, 
<'affibbia, ne 1’ occhiello, 
il nastro del corbello ! 


E quello è un Ispettore, 


proprio di que’ co” fiocchi; 


questi è un Provveditore, 
e guai a chi lo tocchi; 


quell'altro è, al Ministero, 


in division primiero : 


Ed ecco il Deputato, 
da queste tonde teste, 


e l’ uom, di lettre amante, lodato ed elogiato, . 


avuto in disonore : 
in cattedra sì va, 
con scienza, ed onestà! 


E il Deputato giusto 
poi trotta al Ministero, 
e propone, a suo gusto, 
il tale al magistero, 
e questo a professore, 
quell’ altro a direttore : 


E ’l Ministero approva 
cime di sapienza, 
ben noti, a tutta prova, 
per crassa insipienza, 
e ’l Deputato è onore 
d’ esser commendatore : 


e ognuno gli fa feste, 
e ”1 dice, a tutte l’ ore, 
del popol redentore ! 


Viva l'Italia mia, 
che fa di tai prodigi : 
affè che, tardi o pria, 
avanzerà Parigi, 


che, un dì, nomata a fondo 
venne cervel del mondo !.. 


Di vivere sociale, 


di scienza e di progresso, 


ella all’ universale 
detterà leggi adesso; 
e Licurghi e Soloni 
saran questi cialtroni! 








= agi 
Oh! viva, oh! viva, oh! viva E voi, fratelli cari, 
il nostro Deputato, gridate meco ognora, 
finchè favelli e seriva oh!, vivano i somari 
il popolo beato: d'Italia, a la buon'ora, 
evviva il Ciarlamento, perch’ ànno inciviliti 


ogn'ora, ogni momento! gli animi co’ partiti ! 


L'Italia nostra è grande 
pel tipo-deputato : 
e ‘1 nome suo si spande, 
da questo e da quel lato : 
se così innanzi va, 
il mondo oscurerà!.... 


Il 20 Settembre 1895 
ODE BARBARA 


Fremo: già sento il rombo del cannone 
alto tonar dal fatale Castello: 
oh!, non è il Santo Pio, che guerra indice 
al sangue nostro ; 
Ed, in nome d’ un dio, barbogio e crudo, 
gavazza ne la strage de’ fratelli, 
e successor_ di Cristo in Vaticano 
ancor s' appella; 
Ma è l'inno del cannon d' Itala terra, 
libera, indipendente e gloriosa, 
che fa, da’ sette colli, fremer tutta 
la nostra gente, 
E che inneggia festante al tricolore 
vessillo trionfale in Campidoglio, 
e la Città dei secoli saluta, 
capo d’ Italia: 





SOI pd 
E la sua voce rimbombar fa presso 
l’immortal porta, che ci aperse il passo, 
per trionfar, ne la Roma de’ Papi, 
popolo invitto L..- 
Oh!, a quell’ inclita porta miro intorno 
vagolar mille spirti, in rossa veste, 
coronati di sangue, e verde lauro, 
i desti a quel rombo: 
E già gli odo cantar l’ alto poema 
de l’Italo riscatto, e la lor voce 
scote sotterra i martiri d’ Italia, 
che a Roma volano: 
E, insiem frammisti, elevano giulivi 
di gloria una canzone, € intreccian danze, 
ne l’alma Roma, tanto sospirata, 
gridando : Z'vviva!. 
Come palpita, s' agita, vagella, 
e par dirocchi il vivido Castello, 
che, a tal tripudio, si risente tutto, 
e intende e parla! 
Il rombo A scosso giuso, da la polve, 
l'ardente spirto d’Arnaldo da Brescia, 
che del Castello squarcia 1’ aspro muro, 
e Roma arringa; 
Ed il quarto Adrian, fiaccato al suolo, 
da la fulminea voce, perde scettro, 
e tiara e triregno, e 1 manto brutta, 
e sè e la soma! 
Oh!, vedo il Carnesecchi, che quì arse, 
sul rogo infame del reo Vaticano ; 
ei leva forte il grido, e dice al mondo : 
< La Scienza è vinto!» 
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Reg Ze 
Voi, Ochino, Vergerio, e Paleario, 
Viclef, ed Hus, Girolamo da Plaga, 
Martin Lutero, Melanton, Calvino, 
< all’aura il vigile ». 
Grido mandate, e dite a tutte genti, 
ne la favella, che di Dio s’ impronta: 
« Sorgete, o figli, a libertà novella; » 
te. il Papa è morto! 
b E tu, intrepido frate, e studioso, ‘ 
scoti del rogo tuo la papal cenere, 
e ispiri il bronzo là, che t' immortala, 
in Campofiore ! 
E gridi al Papa-Re, che non sei spento, 
| ma che, dal tuo troféo alme faville 
Ù guizzano intorno, e sibilan corusche : 
< L'Italia è fatta! 
<« E, di civil progresso e scienza nova 
n « Nazion fiorente, al banchetto s' asside 
: « di tutti gli altri popoli redenti, 
< con Roma a capo! » 
Ecco che sorge, la sua lancia in resta, 
sul paterno Gianicolo, 1’ erde 
qui de’ due mondi, e gongola e ribacia 
Roma, sua sposa ; 
E se la stringe al core, e, per lei scorda 
Mentana, ed Aspromonte, e ’1 erudo esiglio ; 
e "1 brando, ei dice, io ti consacro, 0 Roma, 
un’ altra volta! 
Ecco, i gloriosi ancor di Villa Glori, 
con la lor madre, trionfatrice innante, 
rinnovano lor gesta, alme e divine, 
oggi per Roma: 
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E a lor risponde, in piedistallo altero, 
ed in veste marzial, là, nel Verano 
Campo, un gran Generale, oggi risorto,, 
e esclama: Oh! gloria! 
Ma, su tutti grandeggia all’ aria un prode, 
Re galantuomo, e padre de la patria, 
su l’alato destriero, e dice a’ popoli: 
« Noi quì staremo, > 
Odo l’ epica tromba di Torquato, 
che, in Sant’ Onofrio, canta l’ Epopea, 
non di Gerusalemme, ma di Roma, 
già liberata! 
E tu Torquato sei, babbo mio caro,. 
perchè l’Italia tua rigenerata 
canta il trionto de l’ Itala terra, 
e Roma nostra! (1) 


Oh! freme il Tebro: Coclite rivive, 
e là, sul ponte, ricombatte e vince ; 
Scevola fassi a la sua man severo, 
Clelia è a cavallo; 
Ed i Deci, e Fabrizio, e ’1 Dittatore 
dal bel cirro negletto, e ’1 gran Camillo, 
e Marcello e Scipione, ed i Tribuni 
traggon quì a festa: 
iù E i novi e antichi eroi d' Italia nostra, 
d'amore uniti in vincolo immortale, 
mandano all'universo un grido solo 
dai santi petti: 


(1) Si allude all’ Epopea Nazionale di mio padre, 
Dottor Gaetano, Poema Epico di 24 Canti in ottava 
rima, che & per titolo : L'Italia rigenerata ! 








L'Enpes 


< La prima Roma è quì, con la seconda, 
< in questa terza, che d’ Italia è madre : 
« oh!, taci, Vaticano, è il tuo potere 
« morto e sepolto! » 
Salve, divini spiriti perenni, 
a voi quì ci prostriamo, e riverenti 
baciam la terra, di quel sangue tinta, 
che l’à redenta! 
O Sol d’Italia, che tu mai non veda 
città maggiore di quest’ alma Roma: 
sul Campidoglio fulgido risplendi, 
sui monumenti : 
E feconda le tombe de gli eroi, 
perchè spesso rinasca in lor la vita: 
e, se ombra vuoi gettar, fitta discenda 
sul Vaticano ! 


Scritta la mattina del 25 Luglio, 1895, in Teramo d'Abruzzo, dalle 
8 ed un quarta alle 10 a, m.; stampata in Catania il Settembre 1895. 


Il finimondo deila notte 
del 4 Decembre 1897, in Messina 


Iamjam tavturas sidera summit PUWdS,.v 
jamjam taoturas tartava niyra putas.- Ovidio 
TRISTIUM 


ODE BARBARA 


Ulula il vento, per tempesta mugghia 
l’onda di questo stretto indiavolato, 
e al ciel ta guerra, a mo’ d’un arduo monte, 
che par di bronzo: 
Ecco, sprofonda nel più cupo abisso, 
e morta par laggiuso, in Acheronte; 
ecco che il capo superbo rileva, 
e "l ciel percote, 
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Pazza, flagella îl lido, ferve. bolle, 
schianta, trabocca, rapisce, divora; 
schiaffeggia muri, divelti gli atterra, 

trionfa e passa. + 


Gagliardo il vento mulina, qual pula, 
la pioggia in giro, e mugola feroce, 
el gelo picchia su miei vetri, e brividi 
sveglia ne l’ossa! 
Sibila, tra spiragli, irrigidito, 
ed avviluppa in spire il casinuccio 


già d'un frigido manto, e par che il tolga 
per l’ aèr seco ! 


Canta, con note d'organo funébre, 
stridulo questo, e l'armonia c’introna 
ed intontisce; e par ch’or libri il volo 

là, fra le nubi! 


Bello, sublime, în ver, snria spettacolo, 
avvolto, quale aèreo pallone, 
mirar, solcante il liquido agr fosco, 
e ’l ciel profondo, 
Il casinetto mio, con noi corcati, 
e in turbine volanti in fra le sfere, 


esploratori del gelido polo, 
Andrée novelli! 


Bello saria mirar, lucenti attorno, 
intrecciar danze e carole le stelle, 
e Lucifero, nunzio del mattino, 
sgabello a' piedi : 


Bello bever la fresca aurora, schiusa 
da le porte d'oriente, e, in rosee dita, 
tinger, con lei, quel balzo, e rider seco 
sovra la terra: 
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Bello fisare il padiglion del sole, 
. i d’oro fiammante, splendido, divino, 
; 





che il mondo irradia sul nitido cocchio, 
e nasce e muore ! 


Ma ahimè che, giù piovuto da l’ eccelse 
nubi son io, tra coltri avviluppato, 
N che pesan come le cappe di piombo : 
grave ò il respiro; 
E sento scriechiolare imposte e vetri, 
e' 1 vento impetiioso, che scapiglia 
cedri, limoni, aranci, e tutto semina, 
disperso al suolo ! 
Divino questo mar, titano invitto, 
che, sul mio tetto, aderge il capo altero, 
e svelle, qual fil d'erba, il saldo muro, 
entra ne l’orto, 
E all’aura sperde i solchi, ed i sudori, 
e le speranze del buon contadino, 
che poi riman di sasso, al far del giorno, 
umido il ciglio; 
Ma, scettico, mi dice : » Oggi le colme 
tazze d'annoso vin mi daran pace : 
la moglie seppellii; nessun più tocca 
travaglio il core. » 
Beviam, Lorenzo, si, l’edaci cure 
scacciam con Bacco, generoso dio : 
splende beato il sol, sul divo lido, 
al mar libiamo ! 


Messina, 5 Dicembre, 1897, nel Casino di villeggiatura iu Grotta. 
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PS (e 
La sera del 29 Gennaio, 1893, 


\ in Sulmona 
l SONETTI 


Il gamovale impazza per le vie, 
? ] freddo taglia in bocca la parola : 
où io quì penso alle corbellerie, 
dette : progresso, civiltade, scola ! 

El mid, pensiero rapido sen vola 
attraverso a le innumeri bugie, 
che cela occulte la toga e la stola; 
e rido e rido de l’insanie rie ! 

La vita è omai baldoria, ed orgia indegna; 
è scena, è carnovale, è vil commedia, 
che virtute e saper burla e disdegna ! 


Sovrana voluttà nel mondo regna, 
il resto è nulla; e spesso una tragedia 
del vivere mortale il fine segna ! 
2 


Il popol si diverte, e vuol godere, 
com’ animal, che solo al senso aspira; 
e vuol bere e mangiar, mangiare e bere, 
e a un ideale omai non più sospira ! 

E tutto si riduce al sol piacere, 

perchè la vita ogni ben fare è in ira 

e le virtudi de l'età primiere 


F "PE son ombre vane, di che l’uom s'adira ! 
MLT Farnetica, o buon mondo, e tutto il resto 
a sdegna a tua posta, se tanto ti cale, 
Rtl chè tuo merto sarà solo cotesto ! 
se 1 Vivi de la materia : l'ideale 

ole è roba da rubello, io te 1° attesto: 


A LADIT oh! godi, godi sol del tuo reale ! 





n VAR sie ici e 
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Alcune Odi di 0. Orazio Flacco 
VOLTATE IN ITALIANO 


ODE XII" DEL LIBRO 111° 


O di Bandusia fonte, più splendido / 
del vetro, meriti dolce vin, floridi I, 
serti, e un capretto in dono 

domani avrai, cui turgida 

Di corna giovani la fronte, Venere / 
e gran battaglie destina; inutile ! : 
lascivo gregge, in rosso f 
tingerà i rivi gelidi! 

Te l'ora fervida d’atra canicola , 
no, non sa tangere; frescura amabile 
porgi a’ tori, d’aratro 
rotti, e a greggia randagia. 

Diverrai nobile tra fonti, l’elice 
cantando io, pendula su’ sassi concavi, 
donde le tue loquaci 
linfe d’argento spicciano ! 

ODE 1° DEL LIBRO 1° 

Mecena, d’avoli regii progenie, 

o mio presidio, mio dolce fregio, 
c'è chi, sul cocchio, la polve olimpica 
gode raccogliere, e ruote fervide, 

Che meta schivano, e palma nobile 
del mondo i principi a Dei elevano : 
questi, se mobile turba quirizia 
gareggia a’ triplici onori estollere, 

Quegli, se in proprio chiuse granaio 
checchè di Libia ne l’aie spagliasi : 
Chi gode i patrii campi di rompere 
con il suo sarchio, anche se un Attalo 
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n il fai, non smovilo, chè, in legno Ciprio, i 0 
nocchiero pavido, solchi il mar Mirtilo : | 
ercante, timido d'Afro, che azzutfasi SI 
? flutti Icarii, encomia l’ozio € È 
E i campi rustici del suo villaggio : R 
ristyppa subito poi navi logore, PA 
gli indocile soffre miseria : l 
i di Massico annoso i calici A 
Non sdegda, 0 togliere da un giorno un briciolo, 
sotto un\eorbezzolo verde, 0 all'origine 
dolce d’'uà rivolo, le membra adagia : 
L’armi rallèerano molti ed il sonito 


Di tromba, al lino misto, ed i bellici 

î ludi, che AIR madri detestano : "Dl 
a cielo frigido rimane, immemore di 

di sposa tenera, quegli che caccia, LA po 


Se i bracchi adacchiano fedeli un daino, 
o cinghial Marsico le reti squarcia : 
l’ellera, premio di dotte tempia, vi 
me agli Dei mescola: me il bosco gelido, x 









Di ninfe l’agili danze co’ satiri 

vi scindon dal popolo, se Euterpe mutolo ‘9 
Risi non rende il flauto, e se Polimnia \ 
Vi. non sdegna cetera accordar Lesbia : 

; Che, se tra’ lirici vati m'annoveri, A 

il mio cocuzzolo va in cielo a battere. , 


bid ODE 11° DEL LIBRO 1° de, 


“i Di neve e cruda grandine già troppo 

pi ne mandò Giove in terra, e l’ignea destra, 

“ che i sacri fulminò templi divini, i 
ha atterrì Roma, o 
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E le genti atterrì, quasi di Pirra 
il secolo tornasse, e novi mostri, 
e Proteo, che menava a veder gli alti 
monti il suo gregge; 
Ed impigliarsi, fra gli alti olmi i pesci, 
che fu soggiorno solo de colombi, 
e timide le damme ancor notare 
sul mar riverso/! 
Vedemmo il biondo Tebro, con violenzà, 
ritorte l’onde da la spiaggia Etruséa, 
i regii monumenti a abbatter corfere, 
i e i templi a Vesta: 
Mentre vendicator d’Ilia si spaccia, 
che troppo piange, a la sinistra sponda, 
vago ei trascorre, a dispetto di Giove, 
ligio marito ! 
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ì 

À Udrà che il cittadino aguzza il ferro, 

Le di cui meglio morrebbe il Persa grave, 
e pugne udrà, per Ja colpa de’ padri, 

\ gioventù scarsa. 

Qual nume invocherà mai questo popolo, 

per l'impero cadente ? e sante Vergini, 

di con che preghiera stancheran la sorda 

Lino 


Vesta a’ lor carmi 2! 
Ed a chi mai darà Giove l’ufficio 
d’espiar scelleranza ? oh I, vien, preghiamo, 
velato a nube gli omeri splendenti, 
aug'ure Apollo : 
O, se meglio tu il vuoi, ridente Venere, 
cui vola intorno il Gioco con Cupido; 
o tu, che abietta stirpe, e i tuoi nepoti, 
rimiri, 0 Autore; 
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MIR; pre 
Sazio di gioco, ahi! troppo lungo, a cui 
fan pro il clamore, ed elmi snelli, e’ 1 crudo 
piglio di guerrier Marso a l’inimico, 
sanguinolento ! 


O tu, imitando il giovane, quì in terra, 
con cangiata figura, o d’alma Maia 
figlio, paziente d’essere chiamato 

vindice a Cesare : 


Tardi ritorni in ciel, molto ristai 
lieto fra questo popolo Quirino : 
nè lieve un'aura, avverso a’ vizii nostri, 
ti ci rapisca : 
Ama quì meglio i gran trionfi, ed ama 
d’esser nomato quì principe e padre, 
nè far che i Medi, te duce, cavalchino 
quì, inulti, o Cesare. 


Tradotte, tutte e tre, la notte del Venerdi, tre dicembre, 1897, alle 
ore tre dopo la mezzanotte. 


N. B: Questo piccolissimo saggio di versione italia- 
na è dato fuori, per le stampe, per solo ghiribizzo, 
poichè è voluto fare alle capate col testo, per vedere 
se ci riuscivo a tradurre, col metro stesso latino, e con 
fedeltà, il difficilissimo poeta da Venosa, di cui restai 
preso, e m’invaghii pazzamente, per la maestria della 
lingua e dello stile, e per le innumerevoli bellezze ar- 
tistiche, fin da quando studiavo in 5° classe ginnasiale, 
nel Seminario di Trivento, nell’anno di grazia 1872; 
nientemeno che la bagattella di 26 anni addietro !... 

E scusate se è poco! Ed oggi, a questi lumi di 
sole, ed in pieno secolo XIX°, con tanti libri e tradut- 
tori, con tanti Programmi, e scole, e professoroni da 
24 carati, con un diluvio di grammatiche, tedesche, 0 








intedescate, e con una vera farragine di Antologie, 
grosse e piccine, che ci piovono addosso, monchè con 
una rapida e vorticosa vicenda di Ministri dell’Istru- 
zione, che tutti, chi più, chi meno, inculcano, a tut- 
t'uomo, lo studio di questo benedetto latino, che è ma- 
teria principale d’insegnamento, e di esami, oggi, no- 
vantanove su cento, i nostri giovani di latino non ne 
mangiano un’acca, quasi non fosse pappa per i loro 
denti ! Sfido io, se non lo si sa insegnare, o lo si in- 
segna da gente, che non sa che vuol dire Didattica e 
Pedagogia e Metodo, come volete che i giovani lo ap. 
prendano a modo ? 

Affidatene l’ insegnamento a dei Professori, che lo 
sappiano davvero, e che abbiano imparato, per lungo 
esercizio nella scuola, l’arte, ardua quant’altra mai, 
d’impartirne la conoscenza agli altri, con metodo chia- 
ro, facile, logico, naturale, filosofico, e poi mi saprete 
dire come staremo a latino. Che, se si continua, nel 
vecchio andazzo, di commettere tale delicatissimo com- 
pito didascalico a Professori sbarbatelli, inesperti, no- 
vellini, ( siano pure venuti fuori dalle sacre botteghe, 
pardon, volevo dire : Cattedre magne ), di Toscana o 
di Bologna, quae non amplius docet, sed ridet, et ri- 
sum movet, lu vostra traccia seguiterà ad essere fuori 
di strada; ed invano invano sforzerete la zebra a vol- 
gervi il molino, 


« O a far da procaccino 
« La tartaruga! » — 


Ma torniamo a bomba, cioè al mio caro e diletto 
Orazio, Jasciato così in tronco ed in asso, senza alcuna 
colpa di lui, poverino, che non c'entra per nulla, in 
questi 24 soldi; e che farebbe schioccare attorno la sua 
sferza , « Si foret hoc nostrum fato translatus in ae- 
vum, » pizzicando la pelle a questo ed a quello degli 
insegnanti, che stroppiano il latino, e, forsi e senza 
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forsi, facendola frizzare anche a coloro, che glielo la- 
sciano storpiare, mettendoli în cattedra !.. 

Io, per me, sberto e sfato il tradurre dal greco, dal 
latino, ecc; perchè la mi pare fatica da sfaccendati, e 
da poltroni, che, per non aver che fare, si gingillano 
con la penna a voltare in italiano. I Classici, di qua- 
lunque lingua e nazione essi siano, s'àanno a gustare 
ne’ testi originali, perchè le traduzioni, posto cuso che 
siano anche bellissime, ed uttime, non rendono mai il 
Classico, e, fino ad un certo punto, sono svisature e 
sconciature scimiesche e pecorine. O imitatores, servum 
pecus, dirò col Venosino !... 

I giovani debbono tradurre di continuo, mocturna, 
diurnaque manu, per imparare la lingua, da cui vol- 
tano in italiano : chi intende il testo, non deve stor- 
piarlo, più o meno, con dilavate e "sbiadite traduzioni, 
anche se queste abbiano mille pregi. 

L'egregio letterato e poeta, Mario Prof. Rapisardi, 
ha pubblicata una traduzione bellissima delle Odi di 
Orazio Flacco, non certo per voler far vedere che egli 

sa di latino, (cosa a tutti notissima in Italia ), ma, 

( se è lecito leggere fra le righe, e divinare il pen- 
siero di lui), per dare ad intendere che egli pure sa 
verseggiare con metri latini : ed è riuscito stupenda- 
mente nella prova. E questo fia suggel ch’ogn’ uomo 
sganni. Però, il voler tenere lo stessissimo numero di 
k versi, oltre all’identico metro, a volte, lo costringe a 
L'A qualche lieve infedeltà nel rendere il concetto oraziano. 
To credo di aver evitato questo scoglio, nel mio tenue 
saggio. Aggiungo, a solo titolo di cronaca letteraria, 
0 che io tradussi bonissima parte d’Orazio, nei miei anni 
D; giovanili, e le versioni sono in un volume mio, stampato 


du: l’anno 1886, in Vasto d’Abruzzo, per uso e consumo 
va di chi vorrà leggere. 
n° 
É A 
fa 
9 
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A. Giacomo Leopardi 
(pel suo Centenario) 





ODE BARBARA 


Suona di festa il tuo borgo natio, 
non selvaggio, nè zotico, nè vile, 


i omai dal verso tiio incivilito, 
3 divo poeta : 
Echeggia giù, per la Marca giuliva, 
n l'alta. greca armonia, che ti governa, 
e scorre fresca limpida soave 
A de l'Adria in grembo! 


Mira : Francesca, in Rimini, è risveglia, 
e in te s’india, divin vate d'amore : 
ed Aspasia con Silvia e Nerina 
la fan beata ! 
Sorge, in Ravenna, il cenere sdegnoso 
del grande Ghibellin, ch’ a te fa plauso : 
valica l'eco il nivéo Appennino, 
vola su l'Arno ! 
Oggi, in Firenze, il trionfo del bello 
va celebrato, in chiesa, a Santa Croce; 
e sacra schiera di spirti divini 
glorioso il canta! : 
Dante è colui con la Commedia in mano; 
e quegli accosto è il cigno di Valchiusa : 
\ di Monsummano è questi, e quello è d'Asti; 
A l’altro in Bosisio 
Nacque, e’ 1 Lombardo, vil Sardanapalo, 
immortalò di scherno : oh !, dolci note 
fliiiseon da la bocca di costoro, 
| quì certo è il Cielo 1... 













































































Questi cantava donne, ed armi e amori; 
quegli l’armi pietose, e' 1 capitano : 
di Zante è l’altro, da le Grazie greche, 
che l’allattàro ! ‘ 
Oh !, questi eccelsi spiriti beati 
del Paradiso son quivi raccolti, 
e cantan, meglio ch’alle sfere eterne,’ 
l’inno d’amore ! 
E, carolando allegri, a te sul capo 
pongono un serto di delfici lauri, 
che splendono, qual gemme in diadema, 
più che regale ! 
E inneggiano festanti, e una celeste 
melode si diffonde, e l’alma molce, 
e par che dica: « Ecco, è costui, per fermo, 
< genio divino ! »» 
Or va, rivola, re-cantor del duolo, 
a la tua Recanati : ivi ti attende, 
più del bronzo perenne, un monumento, 
d’immortal gloria : 
Gloria, che tu bramavi, e che le insonni 
notti vegliò su le tue greche carte : 
gloria, che, vivo, a te negàr, m'or splende 
su l’alma tomba! : 


Oh!, la fama, tre volte, al sacro capo 
ti batte l’ali, rapida, sonora, 
e "1 nome tuo si spande pe’ lontani, 
ignoti lidi!; 
Tu sei risorto; e omai vivi nel core 
di quest’ Italia tua, di cui sei vanto, 
e i critici voltatili e meschini 
ài sotterrati! 
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Deh! vivi, vivi sempre ognor ne l’ animo 
di nostra gioventù, che spera ed ama: 
vivi ne l’arte, e ’l gusto in noi rinfiora, 
dolce maestro ! 
Gloria volesti, e l’ ài, sì onesta e pura, 
che nè ferro, nè foco, o ala di tempo 
la sciuperà, ma fia giovane e bella, 
per gloria nostra ! 
E a lei, ne l’arte, riverenti il ciglio, 
il raggio chiederan de la bellezza, 
quanti, in Italia, fian, cantor gentili, 
d’amore e morte ! 
Così tuo avello è un tempio di sacro 
culto de l’arte, religion del core, 
e eterna spirerà la tua vitale 


aura del bello ! 
La notte del 22 Gennaio, 1898, in Messina, dalle 2 e mezzo alle 3 6 mezzo. 


Alio stesso 
DUE SONETTI 
1 


Sgrida, o divino, i sommi versaioli, 
che rupper guerra a la tua vecchia rima, 
e credon gorgheggiar com’ usignoli, 
e del Parnaso già tengon la cima! 
L'astruserie più strane ei chiaman voli, 
lo stil facile e piano al suol gli adima : 
vonno esser singolari e restar soli, 
e vostra poesia par che gli opprima ! 
Avviluppano, in gergo, un pensieruccio, 
arruffando o torcendo la parola, 
e voglion scimiottar latini nomi ! 
Oh !, grida lor ch’ei menton per la gola, 
perchè lor arte è falsa, e s'io mi cruccio, 
gli è perchè mi conciliano alti sonni ! 
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Non è più Greca, semplice, lucente, 
tersa, siccome vivido zaffiro, 

la lirica moderna, che un sospiro 

non par di cor, nè un ideal di mente ! ste 
Oggi il poeta diventa deliro, 

tante son le stranezze, che in cor sente; R 

e, sio pur leggo, co’ versi m' adiro, 

che non mi dicon proprio niente niente ! 
Par che siam ricascati nel seicento, 

tante son le metafore storpiate, 

che fanno rider proprio le telline ! ' 
1 Padre, ne’ cor rinnova il sentimento, 

Sa sì che più non si scrivan gargagliate, 
“To ma fresca poesia di gusto fine. 

È Coro per fanciulle © 4 
che doveva cantarsi allo scoprire del busto, eretto, 
[ ; in Teramo d'Abruzzo, alla poetessa, Giannina Milli, 

Mu eche venne egregiamente tradotto în musica dall’esi- 

«8 mio maestro; Cavalier Nicola Dati; il quale, con È 
*. gentil pensiero, volle farmi dono della sua soave me- ‘1 
SP lodia, che fu poi sonata în Catania. be 
i , CORO x 
Fremete, fremete, — o ceneri sante : n, 

deh !, l’urna scotete, — venite quì innante : 

mirate il trionfo — del genio immortale, 

che spira, dal marmo, — il verso fatale : 

del nobile Abruzzo — risorta è la figlia, 
che, cinta di lauro, — la cetra ripiglia, 
‘ti e canta il poema — de l’Itala terra, ‘ 

‘ e a Teramo inneggia, — che evoca sotterra 

la musa, fervente — di gran libertà, 

e 1 popol, plaudente — l’ammira, e ristà ! 
Teramo, l'Aprile del 1895. 
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Sigar=s 


Il mio ritratto poetico 
SONETTO 


Vasta la fronte, e diie occhioni neri, 
robuste membra, aitante ò la figura : 
fervidi accenti, rapidi pensieri; 
odio i tiranni, ed ogni vil bruttura ! 

Gli spirti del mio cor son forti e alteri; 
de l’uom, del mondo mai ebb’io paura : 
ò sentimenti nobili, sinceri; 
d’oro e d’onor non ò mordace cura ! 

Vivo de’ libri miei, del mio lavoro; 
disdegno il fasto, e l'ignoranza dotta, 
di vera scienza sol stimo il tesoro : 

Sprezzo cotesta età, vile e corrotta; 
rido de’ ciuchi, rabescati d’oro; 
amo l’Italia, e guerra a’ tristi ò rotta! 


La laurea dottorale, ed il diploma 


Nel secolo de’ lumi, in verità, 
c'è diplomi a bizzefte, e forsi più : 
Dottori vedi quà, Dottori là, 
Dottori senti su, Dottori giù : 
Ognuno dottoreggia, e qualevn sa 
qual sia de la dottrina la virtù : 
e, quel che meraviglia più mi fa, 
c'è Dottoresse ancora, per dippiù : 
In questo mare magnum noterò 
tre Dottorelli, che conobbi un dì, 
Dottori in cartapecora però : 
Si tengon dotti molto, ma non so 
se ciuchi egual la terra mai nutrì : 
son muti, e non san dir nè si, nè no! 
[Dalle mie Prose e Poesie, stampate nel 1836, in Vasto). 
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La scienza d'’ oggi 
A me che val sgobbare a tavolino, 
e su’ libri stillarmi anche il cervello, 
se il mondo d’ ignoranza si fa bello, - 
e 1 ciuco de gli onor sale il?gradino ?! 
Anche s'io fossi ingegno peregrino, 

non avrei croce piantata a 1’ occhiello, 

e, stimato dappoco, anzi un corbello, 

sarei tenuto un grullo, un babbuino! 
i In fiamme manderò questi volumi, 
lo mi darò svago ognor, farò tempone, 
PSA imitando” de gli asini i costumi: sì 
Così sarò pregiato, per benone, 

da que’, ch' àn chiusi gli occhi a tutti i lumi, 

ed avrò posti e onor, perchè minchione ! 

Per Album x è 
A MARIA 

Vergine bella, di candor vestita, 

leggiadra più che una vermiglia rosa, 

io vidi in sogno, il crine redimita 

di luce e fior, gentile, e, in un, vezzosa: 
In sul fronte, la scienza avea scolpita, 

virtù segnata in core, ed amorosa, 

a me volgendo il riso, io son la vita, 

disse, felice quei, che in me riposa: 
Ed io mirava, estatico e beato, 

la dolce vision de l alma mia, 
Val sì che n’ avevo il petto inebriato: 
x | Ma ruppe il sonno diva melodfa, 

ed una voce disse, a me d’ allato : 

se tuoi saperne il nome, ell’ è Maria! | 
(Dal libro surriferito) 





Le Bere 
Mia madre è morta! 


Torna spesso il pensiero, e mi travaglia, 
e a te ricorre, che lo chiami, o cara: 
la dipartita tua, sì cruda e amara, 
perenne in cor mi fa dura battaglia: 


Dirti non so quanto di te mi caglia, 

o donna, di virtudi inclita e rara: 

oh!, come l’alma, nel dolore, impara 

quanto l’ amore d’ una madre vaglia! 
Sovente parmi che non sei tu morta, 

e, in sogno, movi a me, con forma diva, 

sì ch'io tripudio in te, che sei risorta, 
E corro ad abbracciar persona viva: 

ahi!, l'ombra ride e fugge, e aspra ritorta 

l’alma m’avvinghia, di te fatta priva! 
(Stampato il 1887) 


Fato d' Italia, onor de la bandiera 
la vita qui spregiar vi fe’ da forti: 
oh! di Dogali i martiri, risorti, 
a voi plaudîro, in vista allegra e fiera! 
Leonida, e i trecento, in rossa schiera, 
ne le strette Tessaliche, lor sorti 
miràr da meno: i prodi non son morti 
d’ Italia nostra, ne l’ età primiera ! 
Oh! voi felici: ne l’ italo petto, 
ferve perenne il desiderio vostro, 
che un monumento v'innalzaste eterno! 
A l’ara vostra temprerem l’ affetto 
per quest’ amato, e sacro suolo nostro, 
glorioso sì, che eguale omai non scerno! 
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Galliano e gli eroi di Makallè ig 


To triumphe! 
. 


S'io fossi stato jeri a voi presente, 
prodigio di valore avrei cantato : 
oh!, salve, salve, eroica, invitta gente, 
viva d’ Italia il nobile soldato! 

D’amor di patria ò il cor così fervente, 
che le vostre ferite avrei baciato : 
oh! benedetti, ne la giovin mente, : 
parmi d’avervi già jeri abbracciato ! 

Quant’ ansia avete messa in tutt'i cori; 
che viva gioia omai, che salvi siete, 
cinti di gloria, e d'immortali allori! 

O nemici d’ Italia, tacete : 
il mondo intero ammira gli alti onori 
di questi Eroi, che vincon morte e sete! 


ba 


Stampati, tutti e due, il 31 Gennaio 1896, în Catania, quando ap- 
punto io tenni ivi una pubblica Accademia estemporanea d'improvvi- 
sazione poetica , in beneficio de' superstiti surriferiti, nel Teatro Ca- 
stagnola 


Il giorno dei morti del 1897 
ALLA SANTA MEMORIA DEL PADRE MIO 


Quindici lune omai sono già spente, 
da che tu dormi il ferreo, eterno sonno, 
e, non un’ ora sol, dimenticato, 

dal cor tu mi fuggivi, o caro bene! 

La dolce imagin tua sì m’ accompagna, 
negl’ istanti fatal dell’ esser mio, 

che, a volte, credo che mi sei dallato, 
e ch’ io teco de l’arte ancor ragiono ! 
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Sarà nume, o destino, oppur demonio 
questo, che mi perseguita, tenace, 

certo lo spirto tuo nel mio favella 
soavemente de la vita ognora! 

Studio, e tu là, tra’ libri, ancor mi appari; 
insegno, e dolce tu mi torni a mente; 

e, se il pensier rivola a’ patrii colli, 

ch’ alle fatiche tue furono ingrati, 

anche colà, fra dure nevi alpestri, 

triste il ricordo tuo l’ alma travaglia! 

E, quando, a molta notte, io stracco, adagio 
l affaticate membra in aspro letto, 

a me tu movi, con diva sembianza, 

e mi carezzi e ridi e mi favelli! 

Una è la nostra vita, ed ombra vana 

ah! tu non sei, se a me, in amor, t'unisci, 
meco spartendo ognor gioie ed affanni! 
Ed è fatal che così sia: dai primi 

anni di piierizia, a te d’ accosto, 

erebbi, e tu il pane ogror de l' intelletto, 
solerte e laborioso, a me rompevi: 

e, da quel giorno, a l’ultimo respiro, 

che m’ esalasti in bocca, insiem congiunti 
restammo, de la vita a’ dubbii eventi! 

un sol pensiero, un sentimento solo 

regnò nel cor d’ entrambi, o generoso! 


Oh! lo ricordo io ben quel erudo giorno, 


quando, il rantolo tuo, reso affannato, 

a te mi trasse, e, tra le braccia chiuso, 
stretto ti ressi, e un amoroso bacio, 

(ahi!, l’ultimo fu quello), in sul convulsa, 
assottigliato, irrigidito labbro, 

tremante; e, fuor di me, caldo imprimevo! 





è see sita 
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Or tu ritorni, e spesso, € mi ribaci, ” 
e al sen mi stringi sì, che mi par vero; è 
e, questa notte ancora, io td veduto! 

Com' eri bello: il capo inghirlandato ‘ a 
degli allòr degli Elisi, che a te diero À 
i sommi vati de l’Italia nostra; 

il volto fiammeggiante d’almo riso; 
e gli occhi rilucenti più che stelle; 
la tua loquela sonava divina! 





Ed or ti cerco, vagolando in mezzo 
a funebri cipressi, ed a fredd’urne, 
mute, silenti, che non dicon nulla 
a questo cor, di te sol desioso! 
Oh!, alfin ti trovo: è questo il sacro avello, 
che avaro mi contende l’ossa tie, 
1 spirto gentil d'amor, genio sublime! 
Oh!, questa tomba è un tempio; e a lei mi prostro, 
umido il ciglio, disperato il core, 
e la bacio, e la colmo di sospiri, 
spargendola di lacrime e di fiori! 
Quante memorie cela il freddo sasso!; 
come palpita intorno questo suolo 
degli ardenti tuoi spirti, a' tuoi verd’anni ! 
Tu liberale e saggio, alta levavi 
di libertà la voce, e’l1 reo Borbone 
l’ali tarpava a la tua nova scienza, 
rubandoti, coi tuoi, lavoro e pane: 
e, in ceppi, volea spegnere la fiamma 
di patria carità, che ti struggeva! 
Ma tu vincesti, chè il tuo core intrepido, 
fiero pugnava, e trionfò, nè chiese, 
o s'ebbe nulla dal novo Governo: 
per che moristi povero ed orfrato ; 
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senz’essere nemmanco cavaliere, 
sebben / /talia tua rigenerata 
immortalasse gl’ italian trofei, 
e Vittorio, ed Umberto, ed Amedeo, 
e’ 1 Garibaldi, e’ 1 Cavour! Or gli te, 
voltatili cantor di vòte ciance, 
e stroppiator di Greci e di Latini, l 
senza fermezza in cor, senz’ una fede, / 
vendono i versi a Corte, e a Cavalieri, 
prostititendo l’ Italiana Musa; 
e son Commendatopi, e pezzi grossi; 
anzi Numi d’ Olimpo, e Dei de l’arte! 
Tu fremi, il so, perchè d’ eccelsi sensi 
l’anima tua fu bella, o spirto/altero ! 
Oh!, scoti da la polvere l’ Achille 
invitto, che cantasti, il buon Vittorio, 
e l'ombra del leone di Caprera, 
che cingesti di gloria, or sveglia ancora, 
perchè volino a Roma, disdegnosi, 
e da l’eterne mura, e da’ recinti, 
sacri de l’arte, e di scienza immortale, 
caccino, a furia di sante frustate, 
i magni letterati, i gran poeti, 
e i vili seribacchin d’ ogni colore, 
peste d’Italia, e disonor de l’ arte; 
e ritemprino il gusto de’ nipoti, 
col coraggio, l’ ardir, l'amor di patria, 
e'l sacro foco de la libertade ! 
Così la cara gioventù, che corre 
dietro sogni d’ infermi, e larve vane, 
sarà fatta a l’Italia, ora ch’ à questa 
di veri Italian bisogno estremo! 
Ridesta l’Alighier, che tanto amasti, 





POR 


ed il Tasso e l’Ariosto, e 1] tuo Virgilio, 
ed Omero, che tu sapevi a mente; 

e li rimena a questo secol vile, 

che da’ lumi è nomato, affinchè parlino 
a nostra gente, che grande sì tiene, 

e \letterata, artistica, maestra, 

e la convincan d’audace menzogna, 
loro\additando la diritta via 

del ver, del bello, ch’ àìnno omai smarrita ! 
Forse la voce di que’ grandi sola 

può farei rinsavire e vergognare, 

che fumîno artisti e poeti divini, 

ed or siam fatti sterpi, o zebe matte ! 


Ma no: chè, un’altra volta, al prisco esiglio 


Dante sarebbe, e, all’ ospedal Torquato, 
o al manicomio, dannato, qual pazzo; 
e l’ Ariosto dirfa corbellerie, 

e'l farebber di nuovo cavallaro!!.. 


Dormi tranquillo il sonno de la pace, 


ne l’urna tua, di pianto corfortata, 

e de l’amor del tuo figlio, che aspetta, 
pigro, ma certo, il trionfo del vero, 

in questo suol, culla sacra de l’ arte, 
sposata a libertà, che sempre onora 

un popolo civile e glorioso, 

ch’ à in sè la forza del suo dritto, e sempre 
genio e virtute con giustizia estima! 


——@<>@ 
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i Ode barbara 

j IN HYPERCRITICOS QUOSDAM 
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Age, Musa, dic asellos, 
quotquot noras esse bellos; 
dic optasse ephippia. 
Nunc togati, atque barbati, 
et laudati, et honestati, 
sedent pro judicio. 
Magna pompa et apparatu, / 
I Isti Patres in Senatu, 
stant concinni plurifnum. 
Rogant principes tune statim 
alios prorsus, et certatim 
dicunt mox sententiam. 
Extant alii, redimiti 
mitris tempora, et periti 
jure utroque ac legibus. 
Alii togam nunc perstringunt, 
et doctores sese fingunt: 
dimittunt auriculas: 
Hi tellurem verrunt caudis; 
ora ceteros nunc audis 
una simul pandere: 
Versus inde sic sonoros 
d Meditantur, et canoros, 
ut praestent et Pindaro. 
At hoc vulgus, sic profanum,. 
et jurgiosum, ac insanum, 
I spernit tot miracula: 
Quare, nomen asellorum 
dedit istis, non doctorum, 
quamvisscientias calleant. 


/ 





O! quam gravis et maligna 
ista plebes, et indigna, 
mendax et maledica! , 
Isti viri, tam spectati, 
pollent arte laureati, 
docent et pulcherrime ! 
Norunt voces alphabeti; 
scholas agunt, et faceti 
risu pulsant ilia: 
Pulehris artibus exculti, 
et cum literis sepulti, 
ac virtute praediti, 
Stant in cathedris famosis, 
maledictis et probrosis, 
et cachinnos excitant: 
Objurgati, atque vexati, 
excruciati, verberati, 
lugent per discipulos: 
Graece sciunt plane fari, 
et latine fabulari, 
et, cum gallis, gallice : 
Omnia pinguia sibi volunt, 
et ingenium macrum nolunt; 
student barbam pascere. 
Et, sic varios edunt sonos, 
ut ipsorum rex sit 0208, 
qui tune rudit plurima : 
Modo natibus et ore, 
modo podice, atque more, 
edidere musicen ! 
I, nunc, puer, et abnormis, 
sed tu, modis atque formis, 
istos caede ferula : 
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Et videbis hune Senatum, 
acri scutica turbatum, 
fugae se committere: 
Unusquisque metu pedet, 
quod asellos tantum decet, 
humum quatiens pedibus. 
Quod, si sonos adhuc velit 
dare, et suos esse credit, 
ut asellus Balaam, 
Et tu loquere latinum, 
quod ignorat asininum 
vulgus, tam innumerum; 
Ac, mi puer, sic memento 
conclamare huic portento : 
sile semper, onager! — 


Dabam Vasti, in Aprutio, quinto Kalendas Mar- 
tias, anno 1887; nunc denuo typîs mando, în lucem- 
que edo. 


VER 


Proh!, redit en nobis, pigrum, sed forte beatum 
ver ridens; floret nunc quoque dulcis ager. 

Emicat et gaudens primo vix flore juventus; 
exultant vires, carmina corde ruunt. 

Conspice nune, sodes, terram sie luce retectam; 
audi quo refluat murmure lenis aqua! 

Nescio qua, praeter solitum, dulcedine laeta, 
mellifluos versus sic avis eliciat! 

Et gemere aèria turtur sic coepit ab ulmo, 
ut moestas dicas promere voce notas: 

At cunctas praestat modulis ita gutture aédon, 
ut plane credas ducere forte melos. 
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Festum nunc tellus, festum nune consonat ipsa 
mens nobis; festum nunc juvenes repetunt. 
Mitte cito, Ioseph, tristes de corde querelas: 
infandum sane plangere, amice, tibi : 
< Ora puer prima signans intonsa juventa, » 
non reserat lacrimis pectora firma sua. 
Ride, dumque potes, donec tibi vita manebit 
integra, dumque aetas volvitur ista virens: 
Difficilis subito veniet quum balba senectus, 
accedunt capiti, sensibus inde nives: 
Acris hyems vitae, torret quum fortiter artus, 
corripit atque gradus effera mors celeris. 
Exclames magna licet ac tune voce: Beato 
Iupiter, adde, precor, tempore posse frui; 
Non est tum votis certo quin praebeat aurem, 
invida dum Parcae stamina jure movent. 
Ergo, agedum, capiti frondem praeponere cura; 
arbitrio superum cetera cuncta sine : 
Membraque sic stratus viridi depone sub antro, 
dum scatebris rivus proluit omne solum. 
Quadrimum posthac cuppa potare magistra 
sit curae, stomacho crustula blanda ferens. 
Dum juvat, et polles, jucunda oblivia vitae 
ducere ne cesses; tempora pulchra volant. 


Anno 1882. 
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ODE 


Rite donasti, mihi semper almum 
Suavium, quod pectora mulcet usque, 
Lacrymas siccis oculis reducens, 

Candide Toseph. 


Dulce subridens, tua venit illa, 
Pulchra, per visum, modo, nocte prima, 
Adstitit multum, tetigitque pectus, 
Dulcis imago. 
Ire dum fervens reor osculatum, 
Provolat mox, ocyor illa vento: | 
Membra solvuntur simul atque somno, 
Carmina fingo. 
Mille sane basia nune remitto, 
Plurimam dicet tibi quum salutem 
Ista, quae puro resonabit ore, 
Parva poésis. 


Terventi, pridie Nonas Septembris, 1881. 
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Ad Puerum 


ODE 


Iam satis multum glacie et pruina 
Albicant montes, fluviique sistunt : 
Membra durescunt, gelido perusta 

Frigore saevo. 


Adde nunc solers, puer, mox camino 
Ligna, quo surgat subito corusca 
Flamma resplendens, peragretque fumus 

Inde lacunar. 


Liberum posthac dolio memento 
Promere, et magnis cyathis ministra: 
Dissipat curas Pater hic edaces, DÀ 
Pectora firmat. 


Caetera ac sanus quoque nunc remitte; 
Et, simul venti nivei residunt, 
Ver redit pulchrum, zephyrusque lenis 
Membra resolvet. 


Roj de Sangro, anno 1880. 
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EPIGRAMMATA 


In Titium 
Omnia rite dedit, qui pollet reddere magna, 
ingenium, formam, divitiasque tibi: 
Jussit et horrisonum semper te pandere nomen, 
grande per ora virìm quum volet illud adhue: 
est tibi nunc sane pectus, sed turpiter hirtum, 
cor, sensusque deest; cetera magnus habe, 


In Cajum 


Sic oculis capitur Cajus, qui cernere credit, 
ut mentis captum dicere luce queas. 


Sic specie praestas juvenes de more venustas, 
ut sis dedecoris turpis et atra nota. 


Vincam devincens, Vincentius est mihi nomen; 
victus sed tantum vietima mortis ero. 


EPITAPHIA 


Ut flos purpureus, duro succisus aratro, 
languescit moriens, stamina et alma silent, 
cultro sic Hector saevo nune colla relinquens, 
occidit; ah!, cives, fundite vota, preces. 


* 
* * 
Hie cernis, hospes, nati tumulum, atque parentum, 
Aeternus quos hic implicat unus amor. 
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IOHANNI PASCOLI 


LITTERARUM LATINARUM IN MESSANENSI 
STUDIORUM UNIVERSITATE PROFESSORI 
NUPERRIME CREATO 
VINCENTIUS DE LUCIA LYCAEI 
GYMNASII MESSANENSIS PROFESSOR 
HOS VERSICULOS VOVIT 


Desere nune Urbis tandem iam moenia sospes, 
Sicelidas musas visere rite veni. 

Et, Romae vatum magna comitante caterva, 
scriptorumque simul, huc ades ipse cito ! 
Te montes gemitu clamant, fontesque loquaces, 
ulmus opaca, ingens, populus alta vocat! 

Pomiferi autumni floresque, vireta reposcunt, 
et clivus Calaber, candidus ecce nive. 

Hic semper floret ver, sol hic nascitur almus, 
diva parens frugum ridet et ipsa Ceres. 

Dulcis adhue spumat plenis vindemia labris, 
hic Bacchus musto ac uvidus usque madet! 

Digna Phoebea redimitus tempora lauro, 
huc ades, et fidibus carmina culta cane. 

Iniciantque metus nil prorsus Scylla, Charybdis, 
cum placidum ventis stet mare, jure silens : 

Nedum oculo pollet captus te laedere Cyclops, 
en spessi stratus dum fremit ore diu! 

Educ et tecum comites ex urbe latina, 
Trinacris ut resonet carminibusque novis: 

Et teneat juvenum numerosus Horatius aures, 
Sirmio dulce melos, Sulmoque nostra canat: 








CABI 


Tullius en loquitur prorsus nune ore rotunds 
carmina dum Plautus, Vergiliusque ferit ; 
Itque, reditque viam nature forte Lucreti 
versus, dum retegit semina queque rei, 
Excitat iste sonus Suaves hic inde poòtas, 
Stesichorum, Melin, Empedoclemque, deos. 
Tendunt et citharae chordas, ah!, dulce loquentes, 
Templum, Bellinius, nune Rapisardus adhue !: 
Versibus et greca Pespondent arte latinis; 
gTecus, romanus, siculus, unus erunt. 
Vertice sublimi feriam mox sidera celsa, Ai 
atque manu plausus terque, quaterque crepans. 
Ausoniae dicam linguae nunc jure triumphos, 
implicitae graiae, dum sonat alma simul: 
Dicam Pascolium, recreat qui rite Juventam, 
carmina cui sacro pectore prisca fluunt. 


Dabam Messanze, Kalendis Decembribus, anno 1897, 


PROFESSOR. VINCENTIUS. DE LUCIA È 
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